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Il superbonus è un’opportunità straordinaria per riqua-
lifi care il patrimonio edilizio delle città.  Diventa al tem-
po stesso uno strumento per rilanciare le imprese del 
comparto casa che ha sofferto molto per la pandemia 
e per favorire il risparmio energetico. Tre aspetti con-

soni alle caratteristiche di una cittadina come Oderzo che unisce 
a una storia importante un dinamismo imprenditoriale e sa punta-
re ad un minor inquinamento atmosferico.

(Nelle foto presentiamo due scorci del paesaggio urbano:
Piazza Grande e piazzale Europa)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it

“Prima di rientrare al dopo 
scuola, possiamo fermarci, io e 
il mio amico, altri cinque minuti 
in Patronato a giocare con il cal-
cetto?” Ha chiesto un bambino 
di seconda elementare alla sua 
catechista. “Mi dispiace, altri 
vostri amici vogliono rientrare 
per fi nire i compiti, vi devo riac-
compagnare tutti, siete ancora 
piccoli e non posso lasciarvi qui 
da soli”. “Ma, catechista non ri-
maniamo soli, con noi c’è lo Spi-
rito Santo!”

Quando la catechista ha raccontato in 
equipe questo simpatico aneddoto, ca-
pitato in Patronato a metà novembre nel 
gruppo di seconda elementare, tutti ab-
biamo sorriso. 

“Non siamo soli, c’è con noi lo Spiri-
to Santo”. Lascio ancora una 
volta ad un bambino dare lo 
spunto per l’inizio dell’artico-
lo di questo mese. Certamente 
il bambino aveva solo voglia 
di continuare a giocare a cal-
cetto ma nella sua semplicità 
e tenacia ha espresso una del-
le verità più belle della nostra 
fede: Dio nel suo amore è 
sempre con noi. Non di rado, 
come ricordava San Benedet-
to ai suoi monaci, Dio parla 
con la voce dei più piccoli e 
tramite loro rivela i suoi se-
greti. 

Tra poco celebreremo la fe-
sta del Natale, e faremo festa per un Dio 
che si rivela essere l’Emanuele, il “Dio 
con noi”. In quella grotta di Betlemme, 
ricovero di greggi e di pastori, ha scelto 
di nascere tra gli esclusi per raggiungere 
tutti. Per trent’anni Gesù ha vissuto una 
quotidianità nascosta nella semplicità 

di Nazareth lavorando nella bottega del 
papà, artigiano del legno. Ha scelto poi di 
dare avvio al suo ministero pubblico po-
nendosi accanto ai peccatori, scendendo 
nell’acqua del Giordano assieme a loro 
e facendosi battezzare da Giovanni. Nel 
cenacolo ha voluto, come ultimo gesto 
di amore, mettersi in ginocchio davanti 
ai suoi discepoli per lavare loro i piedi, 
insegnandoci così la via maestra del ser-
vizio. Dopo la risurrezione si è rivelato 
ai due discepoli di Emmaus con il volto 
di un viandante per stare loro accanto e 
condividere il cammino nella notte del 
cuore che stavano attraversando. 

L’ultimo grande dono di Gesù sarà 
la promessa di stare sempre con i suoi 
discepoli mediante il dono dello Spiri-
to Santo. Non vi lascerò orfani, ci dice 
Gesù, ma “il Padre vi darà un altro Pa-
raclito perché rimanga con voi per sem-
pre” (14,16).  “Paraclito” signifi ca “co-
lui che è chiamato vicino”, che affi anca 

e aiuta. Lo Spirito Santo che era com-
pagno inseparabile di Gesù nella sua vi-
cenda terrena, diventa così il compagno 
inseparabile di ogni cristiano. Come fu il 
protagonista dell’incarnazione del Verbo 
di Dio nel grembo di Maria - “Lo Spiri-
to Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua om-

bra. Perciò colui che nascerà sarà san-
to e sarà chiamato Figlio di Dio” - così 
diventa il protagonista della presenza 
del Risorto nella vita della Chiesa. San 
Paolo scrive: “Sappiamo infatti che tut-
ta insieme la creazione geme e soffre le 
doglie del parto fi no ad oggi” per indi-
care che lo Spirito Santo, presente ora in 
mezzo noi, diventa generativo della nuo-
va umanità.

A Natale, quindi, non solo ricordiamo 
la prima nascita di Gesù ma celebria-
mo anche la Sua costante presenza tra 
noi grazie all’opera dello Spirito Santo. 
Ogni anno il Natale è per tutti invito ad 
aprire le porte del cuore, delle Famiglie e 
delle nostre Comunità cristiane.

“Non siamo soli, con noi c’è lo Spiri-
to Santo”. Risuona forte l’eco di queste 
parole, come un’onda di luce che si dif-
fonde nelle parti più nascoste o ferite del 
nostro vivere.  L’incertezza crescente di 
questi giorni per la diffusione di nuove 

varianti del Covid, la chiusura 
delle frontiere e di viaggi aerei, 
classi di bambini costrette a ri-
prendere la DAD (Didattica a 
distanza) perché in quarantena, 
il dramma di migranti che conti-
nuano a perdere la vita in viaggi 
di speranza che si concludono in 
tragedia, l’impatto sul territorio 
di fenomeni atmosferici e clima-
tici sempre più imprevedibili e 
dirompenti, costringono a vivere 
un nuovo Natale in apprensione. 
Ma, come ci ha ricordato quel 
bambino, lo Spirito Santo non 
ci lascia soli, e anche in questo 
Natale sarà più che mai vicino 

a noi. Quel Dio che duemila-venti anni 
fa  ha piantato la sua tenda in mezzo a 
noi, non l’ha più smontata. Ha scelto di 
rimanere con noi e condividere tutto, 
gioie e pianti, in modo che ci sentissimo 
costantemente amati da Lui. 

“Non siamo soli, con noi c’è lo Spirito 
Santo”, con queste parole desidero rivol-

gere a tutti i cittadini di Oderzo, ai fedeli 
delle nostre Parrocchie, e ai cari lettori i 
migliori Auguri di un Santo Natale. Con 
particolare riconoscenza il pensiero e 
l’augurio va ai tanti collaboratori e vo-
lontari che prestano la propria generosa 
opera nelle nostre Comunità, in Patrona-
to, nella Scuola e nei diversi Servizi cari-
tativi. La testimonianza d’amore di tante 
persone diventa anche oggi il volto più 
bello di un Dio che si fa vicino e si pren-
de cura di ogni uomo. Nessuno in questo 
Natale si senta solo, nessuno sia lasciato 
solo. Il corretto distanziamento interper-
sonale che siamo tenuti a mantenere per 
questioni sanitarie non ci privi dall’in-
trecciare legami di affetto, di stima, an-
cora più intensi, e dallo scambiarci paro-
le buone e incoraggianti che ci facciano 
sentire più uniti, fraterni e solidali. Buon 
Natale e Buon Anno.

don Pierpaolo

(Il Presepe e l’Albero di Natale sono 
stati realizzati dai bambini della Scuola 
dell’Infanzia “Carmen Frova”)

e aiuta Lo Spirito Santo che era com-
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I TONI DEL ROSA
La prima candidatura di Maria Scardellato 

nacque con l’incoraggiamento del padre Egi-

dio, decano degli ingegneri della Marca e da 

sempre sensibile allo sviluppo della città in cui 

era vissuto. Aveva fi rmato centinaia di progetti 

di ponti, strade, strutture del consorzio di boni-

fi ca Bidoggia-Grassaga. Se n’è andato in pun-

ta di piedi, durante il lockdown 2020. Oggi è la 

signora Adele a chiedere alla fi glia ragione del-

la scelta di ricandidarsi alla carica di primo cit-

tadino in un periodo diffi cile come il presente.

La prima seduta del consiglio comunale apre 

con la convalida dei risultati elettorali e le di-

chiarazioni d’ intenti da parte dei rappresentan-

ti dei gruppi: per la maggioranza:  Scardellato 

Sindaco, Lega, Fratelli d’Italia; per la minoran-

za: Oderzo Bene Comune, Movimento 5 Stelle.

Rinviamo al riquadro di questa stessa pagi-

na gli interventi pronunciati all’atto dell’insedia-

mento, lo scorso 21 ottobre.

Il momento forte della prima seduta del con-

siglio comunale consiste nel giuramento di 

fedeltà prestato dalla neo-eletta. La fascia tri-

colore le viene consegnata dal candidato del-

la Lega che ha raccolto il maggior numero di 

preferenze alle urne. Dopo il giuramento sulla 

Costituzione la neo Sindaca motiva la sfi da a 

traghettare la municipalità fuori del mare mosso 

della pandemia. Non parla di vittoria, o meglio 

non l’attribuisce alla capacità di imporsi sugli 

avversari, ma al coraggio di non tirarsi indietro e 

di voler perseguire obiettivi coerenti con il pro-

gramma del primo mandato.

A differenza della cerimonia di insediamento 

fatto cinque anni prima nella sala dei quadri gre-

mita di pubblico, in variegata spontaneità, l’ini-

zio del nuovo mandato si celebra davanti a se-

dici consiglieri neo-eletti e a un pubblico ridotto 

a pochi operatori dell’in-

formazione. Schierata al 

tavolo uffi ciale la nuova 

Giunta formata dal vice 

Sindaco Alessio Bianco 

che riceve una decina 

di deleghe orientate in 

prevalenza  alla sicu-

rezza e all’ambiente; 

accanto a lui l’avv. Lara 

Corte (lavori pubblici 

e urbanistica); al lato 

opposto Erika Zaia (so-

ciale e scuola),  la com-

mercialista Edi Campaner (ripescata dalla lista 

Oderzo Sicura) che seguirà principalmente bi-

lancio, tributi e personale; il giovane Tommaso 

Marchetti (espressione di Fratelli d’Italia) che si 

occuperà di  commercio e attività produttive. 

Per ciascuno, Maria evidenzia una competenza, 

un titolo di merito. Un’annotazione conclusiva 

sulla questione di genere: nel rapporto di forze 

in seno alla Giunta, le signore battono i signori 

per quattro a due. Per la funzione di presidente 

dell’assemblea viene eletta Paola Paolin.

Il quinquennio promette nuovi equilibri e una 

diversa concezione di convivenza sociale come 

ci racconta  l’attualità che sollecita fantasia e 

coraggio. 

Giuseppe Migotto

* La situazione del contagio da coronavirus inquieta la 
provincia di Treviso.  Preoccupano anche le resistenze dei 
“no vax” e “no pass”, e il clima creato attorno ad operatori 
balzati alla cronaca per provvedimenti disposti dall’autorità 
sanitaria. Intanto continua la somministrazione delle dosi di 
richiamo prioritariamente agli anziani e al personale delle 
strutture e procede la campagna antinfl uenzale.

* Flash mob in piazza Carducci, a lato del duomo e nei 
pressi di un ambulatorio medico, con una sessantina, poco 
più, di partecipanti giunti da fuori per una manifestazione 
di protesta pacifi ca contro il green pass sull’onda dei fatti 
del porto di Trieste. Recavano in mano una candela bianca 
accesa. Non sono stati pronunciati discorsi, solo qualche 
slogan, mentre riecheggiavano colpi di gong e di un tam-
buro per segnare il tempo, accompagnati dal suono di cam-
pane tibetane. A vigilare sulla regolarità dell’evento durato 
mezz’ora i carabinieri della stazione di Oderzo e un agente 
della polizia locale.  

* Mentre i grandi della Terra discutono a Roma sulle 
misure da adottare per ridurre il surriscaldamento globale 
di un grado e mezzo, l’intesa tra le venti potenze stenta a 
defi nire le misure per raggiungere l’obiettivo. Tra questi, 
approfi ttando dell’occasione, il presidente del Brasile, Bol-
sonaro, riceve la cittadinanza onoraria ad Anguillara, paese 
d’origine dei bisnonni, ma è costretto a raccogliersi in pri-
vato davanti alla tomba di sant’Antonio soltanto dopo la 
chiusura della basilica.

* “Niente campanilismi, i servizi si danno nell’ottica 
dell’effi cienza”. Maria Scardellato butta acqua sul fuoco 
della polemica innescata dall’ipotesi che la sede dei vigi-
li del fuoco possa spostarsi nell’ex caserma “Zanusso” e 
lasciare Motta dove l’argomento è comprensibilmente in-
candescente. Ma dalla minoranza in consiglio comunale 
qualcuno richiama l’amministrazione appena insediata ai 
fatti, cioè che la scelta della sede è fuori discussione, dal 
momento che l’area ex Nato del complesso Zanusso è da 
tempo stata assegnata al corpo dei vigili del fuoco.   

* Il dott. Carmelo Fusaro è il nuovo dirigente responsa-
bile del nostro servizio di radiologia, dove svolgeva funzio-

ni primariali fi n dal maggio 2020. 
Presenta un curriculum qualifi cato 
avendo conseguito la specializza-
zione all’università di Verona e 
iniziato il percorso professionale 
all’ospedale maggiore di Parma 
prima di arrivare nel 2008 al Ca’ 
Foncello di Treviso. E’ docente di 
master all’università di Padova e 
membro del comitato direttivo ve-
neto-trentino della società italiana 
di radiologia medica.

* Nel 2020 i volontari del nu-
cleo di protezione civile dell’asso-

ciazione carabinieri di Oderzo hanno dedicato oltre quat-
tromila ore alla collettività, equamente ripartite in attività 
di protezione civile specifi ca e in volontariato. Con l’incur-
sione del contagio, i volontari chiamati in prima linea han-
no dovuto rispondere alle urgenze dettate dalle esigenze 
delle persone più fragili e dalle situazioni di bisogno verso 
la popolazione e per ricorrere ai servizi sanitari o pubblici 
in generale. Vent’anni di attività spesi generosamente a fa-
vore della comunità.

* Non c’è opitergino che non abbia negli occhi la fi gura 
di una signora che in qualsiasi stagione spingeva faticosa-
mente la bicicletta per recarsi all’appuntamento con i gatti 
della città. Curva sulla piccola Graziella portava in punti 
fi ssi gli avanzi raccolti per sfamare i randagi che l’aspetta-
vano. Al bisogno ricorreva alle cure veterinarie. Una mis-

sione che Lucia Zanandrea, 79 anni, una volta cessata l’atti-
vità di pasticciera assolveva con l’aiuto di persone sensibili 
e soprattutto a sue spese. Riposa ora nel cimitero della città.     

(g.m.)

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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La giunta municipale

Un cenno sugli interventi dei gruppi presenti 
alla prima seduta del Consiglio comunale. 

Per “Giorgia Meloni - Fratelli d‘Italia”, Marina 
Marchetto

“Saremo fedeli ai nostri principi e ai nostri valori, at-
tenti al sociale e alla sicurezza, sensibili alla famiglia, 
agli anziani e alle persone disabili. Facendo parte della 
maggioranza, daremo un contributo specifi co nel cam-
po del commercio e delle attività produttive”.

Per “Oderzo - Movimento 5 Stelle 2050”, Marco De 
Blasis, Maria Angela Ferri

“Continueremo a portare avanti il nostro ruolo di 
opposizione, in coerenza con la nostra storia e in spi-
rito di collaborazione costruttiva, mai strumentale. In 
quest’ottica intendiamo farci carico delle istanze del-
la parte di elettorato privata di una rappresentanza in 
consiglio comunale, e di portare avanti le urgenze dei 
giovani”.

 “Nel rapporto con la maggioranza, rivendichiamo 
una collaborazione attiva, diretta e profi cua della mi-
noranza che è portatrice di grandi valori, competenze e 
voglia di fare”.

Per “Scardellato Sindaco”, Antonio De Moliner
“Esprimo la soddisfazione del nostro gruppo per il 

risultato elettorale e per la netta affermazione della Sin-
daca. Auguro buon lavoro alla nuova giunta, promet-
tendo collaborazione e disponibilità”.

Per “Lega”, Adriano Silvestrini
“Assicuro sostegno leale, appoggio al corposo pro-

gramma di mandato e condivisione delle nomine effet-
tuate per il raggiungimento degli obiettivi fi ssati”. 

Per “Oderzo Bene Comune”, assente giustifi cato 
Sandro Martin, interviene Giulia Princivalli

“Il nuovo mandato è un’occasione per dar voce ai 
cittadini che non hanno voce e per rappresentarne le 
istanze facendo al bisogno un’opposizione costruttiva. 

I temi ai quali teniamo di più: la realizzazione di un 
parco urbano nel foro boario di via Donizetti; la riqua-
lifi cazione dell’edifi cio ex Besta come nuova sede per 
i licei da anni stretti nel plesso Amalteo; la previsione 
di uno spazio per un centro antiviolenza a favore delle 
donne e delle persone considerate diverse”. 



3 il DialogoDicembre 2021 terza pagina

INTERVISTA A MONS. PIERPAOLO BAZZICHETTO

Una comunità viva 
NEL SEGNO DELL’ACCOGLIENZA

In seƩ embre scorso mons. Pierpaolo 
BazzicheƩ o ha compiuto venƟ cinque anni 
di consacrazione sacerdotale, imparƟ ta il 
21 seƩ embre 1996 dal vescovo Eugenio 
Ravignani. A distanza di vent’anni da quel 
giorno, esaƩ amente il 2 oƩ obre 2016, 
faceva l’ingresso da abate-parroco nella 
comunità opitergina, un traguardo impor-
tante per un sacerdote.

«Dei venti cinque anni di sacerdozio ri-
vedo tanti  volti  delle comunità di Sacile, 
Codognè, della specializzazione a Roma, 
di Mott a di Livenza, della prima esperien-
za di parroco a Conegliano e degli ulti mi 
cinque anni, qui a Oderzo».

• Don Pierpaolo, come si è trovato arri-
vando a Oderzo?  E cosa ricorda in parƟ co-
lare di quesƟ  cinque anni? 

«Mi sono senti to a casa e ho trovato 
accoglienza dalla comunità cristi ana e 
dall’autorità civile. Ricordo il caloroso “ben 
tornato a casa” rivoltomi dalla sindaca 
Maria Scardellato sulle porte del duomo, 
penso con grati tudine ai parroci che mi 
hanno preceduto e ai rapporti  profi cui che 

seppero intratt enere con tutti   i primi cit-
tadini, positi vi pur nell’autonomia dei ruoli 
rivesti ti . Sempre orientati  al bene comune. 
Di questi  cinque anni penso spesso all’o-
pera educati va con la scuola d’infanzia, 
all’att enzione verso i giovani con il patro-
nato, al valore del patrimonio storico, cul-
turale e arti sti co di cui siamo depositari. 
Vedo che la collaborazione e la sti ma non 
sono mai venute meno. Nel campo della 
solidarietà il dialogo tra Caritas, San Vin-
cenzo e servizi sociali è costante per an-
dare incontro alle situazioni di disagio che 
non mancano. Questo è un territorio che 
sa creare rete e crescere.»

• Due anni fa, in una visione di unità pa-
storali, le sono state assegnate le parroc-
chie di Camino e di FraƩ a, per far fronte 
alla riduzione di forze aƫ  ve tra i sacerdoƟ . 
Al di là dell’obbedienza verso il suo Vesco-
vo, ha senƟ to la faƟ ca della responsabilità 
e le aƩ ese riposte su di lei?

«Non è stato un passaggio facile, per-
ché le comunità di Camino e di Fratt a sono 
pastoralmente dinamiche e nel cambia-
mento hanno senti to la mancanza di un 
parroco residente e quindi sempre pre-
sente. Tutt avia penso che abbiano potu-
to, in questi  due anni, far tesoro di altre 
esperienze e delle competenze di altri 

sacerdoti , anche giovani, al servizio del-
le loro comunità. In questa operazione si 
sono potuti  caratt erizzare alcuni ambiti  
pastorali: familiare (Camino), vocaziona-
le (Fratt a), caritati vo (Oderzo), aprire un 
orizzonte missionario e dedicare alcuni iti -
nerari qualifi cati . Sta maturando la voglia 
di lavorare insieme, anche come consigli 
pastorali, con reciproco vantaggio, e otti  -
mizzare le risorse disponibili.»

• Un’epidemia senza precedenƟ  ha pro-
vocato luƫ   e soff erenze, e messo in crisi 
tante certezze. Ma anche faƩ o emergere 
un’accresciuta sensibilità per le necessità 
dei meno fortunaƟ .

«Sono molti  mesi che hanno messo alla 
prova tutti  . Penso all’ansia dei primi tempi, 
penso anche alle mie due quarantene, ai ti -
mori proprio perché non si conoscevano gli 
eff etti   così devastanti  di questo contagio. 
Ho ben presente il dolore di chi perdeva un 
familiare senza poterlo assistere da vicino, 
accompagnare alla morte, celebrare una li-
turgia dignitosa, consenti re la libera parte-
cipazione all’ulti mo saluto. Un po’ alla volta 
per le funzioni ordinarie abbiamo atti  vato 
una rete virtuale; trovato il modo per apri-
re in sicurezza le chiese alla distribuzione 
dell’eucaristi a e in via straordinario al sa-
cramento comunitario della riconciliazione. 
Momenti  che ci rimangono nel cuore.

Siamo anche riusciti  a ritagliare, nel 
privato delle nostre stanze, qualche ora 
di maggior serenità come una gara di pa-
sti cceria con dolci italiani e specialità bra-
siliane e un saggio musicale in cui i nostri 
giovani si sono esibiti  al fl auto.»

• Non ha un po’ di nostalgia per un duo-
mo stracolmo nelle celebrazioni solenni? 
Lo rivedremo ancora?

«Forse l’affl  uenza al duomo è assicurata 
dalla centralità rispett o al territorio e come 
punto di convergenza e di passaggio. Con 
il distanziamento prescritt o, il calo di pre-
senze si nota meno nella navata ma è rea-
le. Certamente una rifl essione s’impone. E 
colgo l’occasione per sott olineare lo spirito 
di servizio dei volontari che assicurano da 
un anno e mezzo ogni sabato e domeni-
ca il servizio d’ordine e l’igienizzazione ad 
ogni funzione religiosa.»

• Una ragazzina svedese di sedici anni, 
per una serie di condizioni favorevoli, ha 
saputo imporsi agli occhi del mondo come 
icona della sua generazione. Su questo 
fi lone le chiedo com’è andato il progeƩ o 
che ha impegnato sia il Comune che la 
Parrocchia per andare incontro ai bisogni 
e soddisfare le aƩ ese dei ragazzi nell’età 
dell’adolescenza? 

«Il progett o raggiunto tra Amministra-
zione comunale e Parrocchia, grazie alla 
preziosa mediazione della cooperati va 
la Esse ha avuto la capacità di smuovere 
all’interno del territorio le diverse agen-
zie educati ve: scuola, società sporti ve, 
parrocchie, famiglie, mett endo in rete gli 
educatori presenti . E’ stato un prezioso la-
voro di coesione e di integrazione, la car-
ta vincente di ogni politi ca nei confronti  
dell’età evoluti va. Un lavoro diffi  cile, un 

gioco d’incastri fra realtà diverse. Il tavolo 
tecnico messo in piedi recentemente dopo 
il riuscito progett o triennale è la conferma 
del risultato raggiunto nella direzione di 
una citt adinanza atti  va e di una consape-
volezza del proprio ruolo da parte di que-
sta generazione.»

•La quesƟ one del centro di accoglienza 
straordinaria migranƟ , ospitaƟ  nell’ex ca-
serma Zanusso, è stata divisiva in seno alla 
comunità. Condivide questa impressione?

«La questi one migranti  è un tema 
molto complicato. Al di là delle posizioni 
ideologiche è anche vero che ammassa-
re due-trecento persone in una strutt ura 
degradata e sorta per un uso diverso non 
è stata buona scelta. Come comunità, noi 
abbiamo sempre cercato di creare condi-
zioni per un’accoglienza dignitosa, evitan-
do posizioni di rott ura, att raverso uno sti le 
di dialogo tra att ori chiamati  a trovare so-
luzioni più che a rimarcare distanze su un 
problema reale.»

• Restando in tema di accoglienza, 
com’è parƟ ta (nell’edifi cio ex Moro ma-
schile) Casa San Tiziano che si propone 
di dare temporaneamente una mano in-
tervenendo sui casi diffi  cili nella fase più 
criƟ ca?

«Parlavamo di migranti . Lo stesso cri-
terio di accoglienza e di dialogo abbiamo 
inteso adott are per la gesti one della casa 
di accoglienza temporanea San Tiziano, 
mostrando comprensione senza guardare 
lo stato sociale di chi in una fase delica-
ta della vita si trova a bussare alla nostra 
porta. Ma siamo soltanto all’inizio di un 
percorso impegnati vo.» 

• Due parole sulla scuola dell’infanzia, 
che pone la Parrocchia sul fronte così delica-
to della formazione e sul piano economico?

«Le fati che sul piano economico si fan-
no senti re, d’altra parte è una grande 
opportunità a livello educati vo e formati -

vo. Il servizio che riusciamo ad erogare è 
unanimemente riconosciuto di alta quali-
tà e le famiglie mostrano di apprezzarlo. 
Adesso, essendo venuta meno per il calo 
demografi co una sezione della scuola d’in-
fanzia, abbiamo potuto aprire una sezione 
primavera (che accoglie i bambini di età 
tra 24 e 36 mesi) e ha portato una trenti -
na di nuove iscrizioni. Sono riconoscente al 
personale docente e ausiliario per l’otti  mo 
lavoro che sta facendo.»

• Avviandoci alla conclusione di questa 
conversazione, vuole fare in poche baƩ ute 
un bilancio personale dei primi cinque anni?

«Sono stati  cinque anni molto intensi. 
Un bilancio ricco che mi porto nel cuore. 
Un grande lavoro è stato fatt o nell’inizia-
zione cristi ana dei ragazzi e nella dimen-
sione caritati va.»

• Un desiderio forte?
«Far convergere molte più forze sul 

fronte della carità, della solidarietà.»

• Una soddisfazione parƟ colare?
«Quella di aver aperto in questi  cinque 

anni tante strade, in termini di program-
mazione e di att uazione di progetti   a livel-
lo di giovani, di ragazzi, di catechesi. La 
soddisfazione di avere una comunità viva 
e dinamica.»

• Un’urgenza che ravvisa soƩ o l’aspeƩ o 
pastorale?

«L’urgenza di stabilire contatti   con le 
famiglie e di individuare sul territorio dei 
referenti  in grado di farsi interpreti  di pro-
poste, segnalazioni, richieste inerenti  alla 
vita delle contrade.»  

• Quando si muove per Oderzo che im-
pressione le dà questa ciƩ à?

“E’ un piccolo gioiello di storia, di arte, 
di cultura, di buon vivere. Una citt à a mi-
sura d’uomo, dove non mancano i proble-
mi ma si respira aria di condivisione, di 
collaborazione»

• Don Pierpaolo, nei suoi progeƫ   ha 
qualche priorità?

«Direi il lavoro di integrazione tra le 
parrocchie di Oderzo, Camino e Fratt a». 

• E il direƩ ore, che chiude alle due di 
noƩ e l’arƟ colo di prima pagina, cosa pen-
sa del Dialogo? Mi rendo conto che è 
come chiedere all’oste un parere sul vino 
che mesce…

«È uno strumento prezioso d’informa-
zione sulla comunità parrocchiale e civi-
le. Un’occasione di contatti  , di ascolto, di 
rifl essione sulla realtà del territorio e sui 
fatti   ecclesiali. Un giornale nato dall’intu-
izione di don Paride e cresciuto con don 
Piersante. Un periodico che esce regolar-
mente grazie a tante persone che colla-
borano, a una redazione che programma 
mensilmente e a tanti  lett ori che sosten-
gono lo sforzo.»

• Qualche aspeƩ o che non abbiamo 
toccato in questa conversazione e che le 
sta a cuore? 

«Questa comunità sempre più famiglia 
con le sue fati che, aperta al territorio.»

• Una curiosità: ha un hobby segreto?
«Sì, il mare e l’esplorazione del mondo 

subacqueo. Un hobby che non riesco a 
prati care ma che mi ti ene compagnia nei 
sogni.»

(A cura di Giuseppe Migott o)
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L’arte nel territorio

IL SACRO CUORE
 Nella cappella del SS. Sacra-

mento, sul lato desto del taber-
nacolo, si trova questo quadro 
opera di Umberto Martina uno 
tra i più quotati pittori del 1900. 
Era nato a Dardago di Budoia 
nel 1880 in una famiglia con-
tadina. Il padre poi si spostò 
a Venezia dove aveva trovato 
lavoro come commesso in un 
caffè. Il giovane Umberto poté 
così frequentare l’accademia, 
si perfezionò  a Monaco dove 
si specializzò in ritrattistica,  
diventando uno dei maggio-
ri pittori del suo tempo. Morì 
nella sua terra, a Tauriano di 
Spilimbergo nel 1945, dove da 
un po’ di tempo era tornato. Di-
pinse per diverse chiese nel territorio e, per aver dipinto nel 
Duomo di Pordenone, fu posto in parallelo con Pomponio 
Amalteo anche se, la sua massima espressione, la esprime-
va nel ritratto. La sua maestria era cogliere, nei ritratti, oltre 
ai tratti esteriori il carattere, la personalità, la psicologia dei 
soggetti raffi gurati. In sacrestia del Duomo ne abbiamo due 
esempi con i ritratti di Mons. Moretti e di Mons. Visintin. 

Come per il quadro di Santa Margherita Maria Alacoque 
lo sfondo non esiste ed è anche questa una caratteristica di 
Umberto Martina, quasi mai nelle sue opere lo sfon-
do è curato, la sua attenzione è posta principalmen-
te sulle fi gure che solitamente sono ben distinte. In 
questo caso la fi gura di Gesù esce dallo sfondo defi -
nita da pennellate morbide e di tonalità più calde. Il 
viso del Cristo è illuminato dal suo stesso cuore che 
arde. A differenza delle tradizionali rappresentazioni 
del Sacro Cuore  dove il cuore è contornato da spine 
e con una croce sulla parte alta, Martina ha sotto-
lineato le visioni mistiche che Santa Margherita ha 
rivelato nella sua autobiografi a: “ Il mio divin  cuore 
è tanto appassionato d’amore per gli uomini e per te 
in particolare, che non potendo più contenere in sé
le fi amme del suo ardente Amore, sente il bisogno di 
diffondere per mezzo tuo e di manifestarsi agli uomi-
ni per arricchirli dei preziosi tesori che ti scoprirò 
e che contengono le grazie in ordine alla santità e 
alla salvezza necessarie per ritirarli dal precipizio 
della perdizione...” L’ardore e l’amore di un cuore, 
quello di Cristo, che arde per la conversione dei suoi 
fi gli, Martina lo rappresenta con il cuore tra le mani 
e da questo scaturisce la luce che illumina, che de-
fi nisce il volto di Cristo il  quale comunica serenità, 
accoglienza, calore. Sono questi gli atteggiamenti 
che cerca un cuore  reso triste  e amareggiato dalle 
vicende della vita colti con maestria dal pittore.  

La diffusione di questo culto si intensifi cò maggiormente 
nella seconda metà del XIX secolo; nel 1856 con papa Pio 
IX la festa del Sacro Cuore divenne universale per tutta la 
Chiesa Cattolica.  Sull’onda di questa devozione sorsero 
cappelle,  oratori, chiese, santuari e altari dedicati al Sa-
cro Cuore di Gesù. In Duomo, non essendoci altari “libe-
ri”, Monsignor Visintin scelse una posizione importante e 
commissionò i due dipinti ad un autore quotato. La loro 
collocazione si nota poco sia per le dimensioni contenute e 
perché  ben armonizzata nelle linee dell’altare.

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

colloqui con il padrecolloqui con il padre
“No vax”, “no pass”, contestatori per convin-

zione o per partito preso.  Negazionisti, ”terra-
piattisti”, voltagabbana di ogni specie. Scene di 
violenza fi sica o verbale a pranzo e a cena: è 
ancora informazione questa? E’ lecito insultare 
impunemente chiunque non la pensi come te? 
E’ libertà infettare chi ti passa accanto? E’ se-
rietà giocare con le paure altrui? E’ democra-
zia il regime che non tutela il cittadino comune 
dall’inciviltà di pochi?

 (In attesa di richiamo)

Caro lettore, comprendo la perplessità da lei 
espressa nella lunga serie di domande. Le mani-
festazioni che, in alcune zone d’Europa, sono sfo-
ciate in violenza da parte di gruppi “No-vax” non 
fanno certo onore al nostro Paese né all’intelligen-
za umana e si scontrano con la grande maggio-
ranza dei cittadini che comprendono la validità del 

vac cino come unica risposta oggi possibile alla 
tragedia della pandemia che ci ha colpiti. È giusto 
che in uno Stato democratico ci sia lo spazio per 
esprimere le proprie idee, a patto che lo si faccia 
in modo civile e rispettoso, ed è altrettanto cor-
retto che chi Governa sia messo in grado di pren-
dere decisioni per il bene di tutti, abbia la forza 
di portarle avanti con coraggio, e chieda ai propri 
cittadini di osservarle.

Poi, come la storia dimostra, quando una discus-
sione si sposta dal piano razionale a quello ideolo-
gico, non ci sono argomentazioni che sostengano 
le ragioni in campo con il rischio che si perda solo 
tempo o che, nel peggiore dei casi, l’impossibilità 
a comunicare si trasformi in rabbia.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 31046 Oderzo

SANTA BARBARA
Barbara: Deriva dal greco bàrbaros e signifi ca “stranie-

ra”, nome che nell’antica Roma veniva imposto alle serve.
L’onomastico di chi porta questo nome viene, per tradi-

zione, festeggiato il 4 dicembre in ricordo di Santa Bar-
bara, decapitata dal padre in Nicomedia nel IV secolo.

Una pia leggenda racconta che il genitore, subito dopo 
il crimine, venne colpito da un fulmine. 

Santa Barbara è patrona degli architetti, artiglieri, arma-
ioli, cannonieri, campanari, carpentieri, minatori, pirotec-
nici, vigili del fuoco, delle polveriere, metallurgici, ombrel-
lai, tessitori e dei comuni di Amaroni e Rieti. 

DICEMBRE 2021

3 VENERDÌ: San Francesco Saverio 

5 DOMENICA: II DOMENICA DI AVVENTO

6 LUNEDÌ: S. Nicola, vescovo

7  MARTEDÌ: Sant’Ambrogio, vescovo e dotto-
re della Chiesa

8  MERCOLEDÌ: IMMACOLATA 
CONCEZIONE, SOLENNITÀ.

12 DOMENICA: III DOMENICA DI AVVENTO

13 LUNEDÌ: Santa Lucia, vergine e martire

14  MARTEDÌ: San Giovanni della Croce, pre-
sbitero e dottore della Chiesa

15  MERCOLEDÌ: S. Venazio Fortunato, 
vescovo

16  GIOVEDÌ: Alle ore 19.00, al termine della 
Santa Messa, in Duomo inizio della Novena 
di Natale. proseguirà fi no a Natale 

19 DOMENICA: IV DOMENICA DI AVVENTO

24  VENERDÌ: VIGILIA DEL S. NATALE
• Ore 18.30  Messa vespertina di Natale.
•  Ore 22.00 Veglia di preghiera in attesa della 

Santa Messa.
•  Ore 23.00 Messa Solenne nella notte di 

Natale.

NB: L’orario della Veglia e della Santa Messa 
della Notte verrà confermato in base alla valuta-
zione dell’andamento epidemiologico

25 SABATO: NATALE DEL SIGNORE 

26  DOMENICA: SANTA FAMIGLIA DI GESÙ, 
GIUSEPPE E MARIA

27  LUNEDÌ: S. Giovanni, apostolo ed evange-
lista

28 MARTEDÌ: Santi innocenti, martiri

31 VENERDÌ: ultimo giorno dell’anno

A tutte le S. Messe canto solenne  del “Te Deum” 
di ringraziamento

GENNAIO 2022

1  SABATO: MARIA SANTISSIMA

MADRE DI DIO

•  Giornata della Pace, a tutte le Messe viene 

cantato il “Veni Sancte Spiritus”

2 DOMENICA: II DOPO NATALE

6 GIOVEDÌ: EPIFANIA DEL SIGNORE

9 DOMENICA: BATTESIMO DEL SIGNORE 

15  SABATO: Alle ore 20.00, Primi vespri solenni 

nella Festa di San Tiziano

 16  DOMENICA: SAN TIZIANO, vescovo e 

patrono di Oderzo e della nostra diocesi, 

solennità.

• Alle ore 18.30 Il nostro Vescovo presiederà 

in Duomo la Santa Messa solenne animata 

dalla Schola Cantorum del nostro Duomo. 

Tutta la Comunità è invitata.

25 SABATO: NATALE DEL SIGNORE
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UNA STRAORDINARIA SETTIMANA ORDINARIA
Ore 6.00 del mattino. Suona la sveglia. Mi giro 

e mi chiedo “come mai così presto? Ah già… la 
scuola dei ragazzi!”. 

Lo scorso 25 novembre si è conclusa la prima 
settimana del “Germoglio”, quell’iniziativa del 
Seminario rivolta ai ragazzi delle medie di cui ab-
biamo già parlato ampiamente nei numeri scorsi. 
La canonica di Fratta è dunque tornata ad essere 
abitata dal 21 al 25 novembre: all’interno si tro-
vavano una coppia di sposi (Monica e Maurizio 
di Fratta), un sacerdote (il sottoscritto) e dieci ra-
gazzi, provenienti dalla nostra forania. Più preci-
samente, quattro di Oderzo, uno di Fratta, tre di 
Lutrano, uno di Fontanelle e uno di Mansuè. 

Ogni giornata ha avuto gli orari ben scanditi ed 
ecco il perché della sveglia: dieci ragazzi che do-
vevano lavarsi, vestirsi, fare colazione ed essere 
pronti per la scuola che comincia alle 8 in punto. 
Ecco allora che all’incirca alle 7.30 partivano i tre 
“scuolabus” diretti a Oderzo, Fontanelle e Mansuè! 
Al loro rientro, pranzo tutti insieme e spazio per i 
compiti per casa. Dopodiché, impegni sportivi e 
musicali permettendo, trascorrevamo un tempo i 
cui trovarsi insieme per qualche rifl essione, pre-

ghiera, attività pratica: ad esempio, con l’aiuto di 
un adulto della parrocchia, abbiamo costruito tutti 
insieme una panchina sulla quale ogni ragazzo ha 
inciso il proprio nome. Dopo cena, qualche gioco 
in compagnia e poi tutti a letto, non senza aver pri-
ma ringraziato il Signore per ciò che ci dona lungo 
ogni giornata.

Leggendo una “giornata tipo” come ho cercato 
di descriverla, credo siate anche voi dell’idea che 
l’esperienza del “Germoglio” si inserisce benissi-
mo nella quotidianità di ogni ragazzo, senza stra-
volgerla e permettendo loro di mantenere molte 
abitudini. Lo straordinario, invece, lo si poteva ve-
dere nei momenti in cui avevano occasione di sta-
re insieme: nel gioco, nelle attività, nello scrivere 
le preghiere tutti insieme per la Santa Messa. Con 
la vivacità che contraddistingue i preadolescenti, 
penso che ci sia stata davvero più volte la possi-
bilità di qualche scambio profondo e occasioni di 
crescita personale… a volte anche conseguente ad 
un sonoro e giusto rimprovero.

Personalmente, ciò che mi porto a casa da que-
sta nuovissima esperienza è  la possibilità di vivere 
con i ragazzi, ascoltarli, accompagnarli nella loro 
quotidianità: dalla sveglia mattutina, ai compiti da 
fare, all’atto di aspettarli fuori dalla scuola, dove 
più di qualcuno si sarà chiesto certamente cosa ci 
facesse un prete nel cortile delle scuole.

Ore 7.00 del mattino. Suona la sveglia. Sobbalzo 
nel letto: “è tardissimo! …ah no, i ragazzi sono 
a casa loro adesso”. Sì, i ragazzi sono tornati a 
casa: tutti, però, desiderosi di rivedersi al prossi-
mo appuntamento di questo percorso, che si terrà 
a gennaio. Nel frattempo, continuiamo ad accom-
pagnarci l’un l’altro a distanza, con la preghiera e 
il ricordo grato dei giorni passati insieme.

Don Giovanni

asterischi

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

IL CIRCO,IL CIRCO,
SPETTACOLO CHE SI RINNOVASPETTACOLO CHE SI RINNOVA

BALLANDO SUL FILOBALLANDO SUL FILO
Passando in macchina, ho visto una sorpresa. Le 

grandi scritte luminose e un tendone giallo, sulla 

strada per Treviso. Era un circo.

Una domenica ho preso il biglietto e sono andato 

all’esibizione.

Mentre la gente si affollava agli ingressi, per un 

momento ho pensato di aver sbagliato spettaco-

lo. Partiva infatti la manifestazione, con megafoni e 

volantinaggio, degli avversari del circo con animali.

Sono consapevole che il circo ha dei punti criti-

ci e che risente di opposte tifoserie. Tuttavia avrei 

voluto che le animaliste, che parlavano di torture e 

uncini elettrici per l’addestramento, si fossero con-

frontate con le artiste, dello loro età, che si esibi-

vano. 

Sono certo che si sarebbero capite. Anzitutto 

perché le esibizioni di animali non c’erano quasi. 

Poi perché il circo era affi dato in toto a ragazze 

appassionate, abituate ad allenarsi con impegno.

Luci, buio, lo spettacolo si avvia. In ogni mo-

mento si respira il sapore delle cose ben fatte. 

Il mix giusto è dato dall’esperienza dei padri e 

dalle innovazioni delle fi glie, che hanno scelto di 

proseguire nell’arte di famiglia.

Shannon Orfei ha meno di trent’anni ed è equi-

librista. Danza in un fi lo, si muove a passo di tan-

go con naturalezza, nel circo del padre Armando.

Nei suoi occhi vedi la gioia di un mestiere fat-

to di sacrifi ci e risultati, premiati al campionato 

italiano.

Fra clown e giocoleria, lo spettacolo procede.

Nel preparare gli attrezzi di scena per la vertica-

le, Renato Brinati, una vita di esperienza in pista, 

prepara con calma ciò che occorre per l’esibizione 

della fi glia. Non si preoccupa dei tempi che si di-

latano, vuole essere certo che tutto sia in ordine. 

Una cura del particolare che si riverbera poi nell’e-

sibizione.

Sharon, fi glia d’arte, riesce a coinvolgere con una 

performance fatta di equilibrismo verticale, con veli 

e tende indiane. Alla fi ne, lascia sbalorditi, perché 

aziona un arco e scocca una freccia tendendo l’ar-

co con il piede.

Nella pausa, i bambini visitano lo zoo, ammirano i 

cavalli e gli elefanti. Hanno gli occhi incantati.

Gli adulti si fanno prendere dall’auto robot, che 

si trasforma, si muove e poi sale “in piedi”, piena 

di luci.

La conclusione è dolce e malinconica, ma rimane 

nel cuore la speranza che questo mondo, che a 

momenti sembrava destinato a estinguersi, trovi la 

forza e le idee per andare avanti.

All’uscita mi congratulo per le esibizioni. Un in-

serviente mi dice “vallo a dire anche a quelli lì, che 

siamo bravi”. Per un momento penso con che spiri-

to lavorerei io, se ogni mattina trovassi degli attivisti 

pronti a scoraggiare l’utenza e a contestarmi.

Credo che già dopo il primo giorno sarebbe dif-

fi cile continuare. Per l’esempio di perseveranza e 

di tenacia, i circensi meritavano che si parlasse di 

loro.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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 IL DIALOGO AMICO FEDELE
Da 57 anni il Dialogo arriva ogni mese nelle case. Entra in 2 mila 750 famiglie del Comune di 

Oderzo, oltre mille nel resto d’Italia. Esclusa Treviso, le copie più numerose per provincia: Venezia 88, 

Milano 60,   Pordenone 40, Roma 38, Torino 31, Padova 27…

Il giornale raggiunge altri 155 luoghi remoti del globo, dal Canada (29) alla Francia (18), alla Svizzera 

(18); all’Australia (14), alla Germania (14), all’Argentina (12), al Brasile (10). E’ inoltre accessibile in 

rete web da ogni angolo della Terra all’indirizzo: www.parrocchiaoderzo.it dove si possono trovare 

altre importanti informazioni e immagini.

I lettori del Dialogo mostrano di apprezzare lo sforzo sostenuto ininterrottamente da dicembre 

1964. Stampato in 4 mila copie, il giornale non usufruisce di agevolazioni postali né di alcuna sov-

venzione pubblica. Per sostenere le spese, che sono unicamente i costi di stampa e di spedizione, ci 

affi diamo alla comprensione dei lettori. 

Esprimiamo il nostro grazie per la generosità con la quale essi premiano la dedizione di tante per-

sone che lavorano, spesso dietro le quinte, e tutte nel più totale volontariato.

La formula del giornale stampato reggerà a lungo all’impegno di importanti risorse materiali e 

umane e alla concorrenza di forme più moderne di comunicazione? Non lo sappiamo. Quello che 

conosciamo bene è la soddisfazione di tenere in mano un foglio di carta che parla della nostra co-

munità e che entra in quattromila famiglie alle quali Oderzo piace.
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Reparto Cassiopea Oderzo 1 

LA FORMAZIONE DELLE SQUADRIGLIE:
MOMENTO RICCO DI ATTESA E SPERANZA 

Domenica 21 novembre, il Reparto Cas-
siopea del gruppo scout Oderzo 1 ha de-
dicato la propria attività alla formazione 
delle Squadriglie presso l’oratorio di Lu-
trano.

Per il reparto è sempre uno dei momenti 
più attesi, avvolto da scommesse e spe-
ranze, il fantomatico giorno in cui si de-
cidono le Squadriglie. Non sono solo un 
gruppo di appartenenza, sono un’identità 
che ti accompagna nell’intero percorso in 
reparto.

La notte non avevo quasi dormito. 
Pensavo ininterrottamente a quello che 
mi avevano appena annunciato i capi. 
Quest’anno dai lupetti erano arrivati un 
gran numero di ragazzi, tutti pimpanti e 
pronti per una nuova avventura. Ebbene 
avevo ricevuto la notizia dell’apertura di 
una nuova Squadriglia, fi no ad allora era 
solo una fantasia, un pensiero che ogni 
tanto faceva capolino in qualche mente. 

Cosa signifi cava?
Da un lato vuol dire che il nostro 

reparto sta crescendo, che ci sono 
sempre più giovani che scelgono di 
percorrere questa fantastica strada, 
ma per me c’è qualcosa di più.

Il reparto non sapeva ancora 
niente, ma nell’oratorio di Lutrano 

una giornata fantastica stava pren-
dendo vita.

Il tempo non era dei migliori, l’aria 
fredda congelava le ginocchia dei pochi 
coraggiosi in pantaloni corti. Quelli che 
sembravano per niente abbattuti erano i 
capi, che non si sarebbero mai accontenta-
ti di leggerci i nomi dei componenti delle 
Squadriglie. Infatti, dopo un fantastico al-
zabandiera, ci hanno spiegato le regole di 
un gioco da loro ideato. Era una specie di 
Alce Rossa, ma ovviamente modifi cato. Ci 
hanno consegnato dei foglietti, al fi schio 
di inizio dovevamo correre per il campo 

da gioco con in fronte scritto un codice, e 
dovevamo cercare di leggere quello degli 
altri. Chi ci riusciva andava nella base e si 
faceva dare un foglietto con indizi prezio-
si. Una volta in possesso di tutti i foglietti 
si poteva ricomporre una storia. Ogni sto-
ria era una Squadriglia, e leggendo delle 
parole appositamente evidenziate, si pote-
vano dedurre i nomi dei componenti.

Ed ecco, abbiamo uffi cializzato il tutto 
con un quadrato. Panda, Albatros, Aquile, 
Falchi e… Squadriglia Ignota. Alberto, af-
fi ancato da me, avrebbe capitanato la nuo-
va Squadriglia, di cui ancora non abbiamo 
deciso il nome. Personalmente ritengo sia 
una bella impresa, quella che i capi ci han-
no affi dato. Certo, ci sarà da lavorare sodo, 
ma sono sicuro che con il grande Alberto, 
le pantere, o camosci, o puledri, o qualun-
que nome ci attribuiremo, diventeranno 
una grande Squadriglia. Poi la giornata si 
è conclusa con una bellissima messa del 
sempre allegro Don Nicivaldo, e siamo 
tornati tutti a casa, soddisfatti.

Riccardo, Sq Ignota

Questione di sguardi è il tema 
che accompagnerà il gruppo adulti 

di azione cattolica in quest’anno as-
sociativo.

Lo sguardo è il primo atteggiamento per entrare in 
relazione con gli altri, al di là di ogni parola .

Pensiamo come anche uno sguardo possa essere 
signifi cativo, come gli occhi possano dire tanto .

Il cammino del gruppo adulti è articolato in tappe :
- Sguardi che rileggono
- Sguardi che gioiscono
- Sguardi che ridanno dignità
- Sguardi che contemplano
Ogni incontro avrà al centro la Parola di Dio, la 

preghiera dei salmi e l’ascolto di ciò che risuona in 
ognuno dei presenti.

Di solito ogni tappa viene commentata dai respon-
sabili degli adulti, ma quest’anno abbiamo una novi-
tà: ognuna di esse verrà presentata da due persone 
diverse, proprio per educarci all’ascolto e alla corre-

sponsabilità. È bello che ognuno si senta coinvolto 
nel buon andamento del cammino .

Gli incontri si svolgono in patronato alle 20.30 con 
il seguente calendario:

- 06 dicembre
- 20 dicembre
- 17 gennaio
- 07 febbraio
- 28 febbraio (PELLEGRINAGGIO)
- 14-16-18 marzo esercizi del quotidiano presso le 

sale del campanile
- 21 marzo
- 11 aprile
- 02 maggio Santo Rosario
- 23 maggio Santo Rosario

Vi aspettiamo numerosi per fare assieme questa 
bella esperienza: non VEDIAMO l’ora!

Adulti di Azione Cattolica

in famiglia

LA PRIMA 
VOLTA
IN TANA

Domenica 7 novembre sono andata al Pa-
tronato per fare la prima attività scout.

Siamo entrati nell’edifi cio dove c’è anche 
la Caritas, ed era tutto buio; avevo un po’ 
paura e mi chiedevo cosa sarebbe succes-
so... abbiamo salito le scale lentamente e 
attraversato un tunnel nel buio. All’improv-
viso ho visto la tana dei lupetti: era bellissi-
ma! C’erano tanti dipinti ed è stato emozi-
onante e divertente! Poi ci hanno raccontato 
la storia della giungla. Alla fi ne della mat-
tina abbiamo cantato e gustato una crostata 
preparata da me: è piaciuta a tutti!

Non vedo l’ora di tornare domenica pros-
sima! 

Maria

Sabato 30 ottobre i ragazzi dalla prima alla quinta superiore hanno 
potuto partecipare ad una serata tutta per loro. Dopo la messa cele-
brata in Duomo, l’appuntamento era negli spazi esterni del patrona-
to, dove era stato allestito un vero disco-pub con musica, calcetti e 
tante pizze! L’idea di noi animatori e di don Giovanni era quella di 
dare simbolicamente inizio alle attività dei gruppi giovani parroc-
chiali che ormai da diversi anni sono la proposta educativa della par-
rocchia per il periodo successivo alla Cresima. La serata è stata un 
piacevole momento di libertà, in cui i ragazzi davvero sembravano 
un’unica armonia, tutti in gruppo anche se di età diverse, complice 
anche il cibo, la musica e anche una bella partita di pallavolo! È sta-
to signifi cativo vedere una semplice voglia di ballare e di muoversi, 
usando il cellulare solo per scegliere la canzone da mettere al mixer. 
E ci ha stupito vedere che oltre a qualche canzo-
ne contemporanea, i ragazzi hanno fatto balli 
di gruppo su grandi classici della musica 
italiana e internazionale, tanto che anche 
noi animatori non potevamo non scate-
narci con loro! Questi momenti di co-
munità sono preziosi, sono momenti di 
relazione in cui sentirsi accolti, in cui 
sentire che c’è spazio per stare bene in-
sieme e non da soli.

Grazie a tutti i ragazzi!!
Gli animatori

Questione di sguardi
d
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UNA RIFLESSIONE SULLA LETTERA PASTOR ALE:

“CAMMINARE INSIEME” OGNUNO CON IL SUO DONO“CAMMINARE INSIEME” OGNUNO CON IL SUO DONO
Per iniziare questa riffl essione, vorrei ri-

cordare una frase di una famosa scrittrice 
brasiliana che diceva: “Chi cammina da 
solo può arrivare più velocemente, ma chi 
è accompagnato andrà sicuramente più 
lontano” (Clarice Lispector).

Ogni anno il Vescovo della nostra dio-
cesi di Vittorio Veneto scrive una lettera 
pastorale indicando la direzione da per-
correre, motivando la Chiesa locale ad 
evangelizzare con entusiasmo, affrontan-
do le sfi de della realtà che ci circonda, nel 
tempo che viviamo con le sue particola-
rità.

L’anno scorso il tema della lettera pa-
storale era “La rete non si squarciò”. Per 
dare continuità a quella proposta il vesco-
vo sceglie quest’anno il tema: “Cammi-
nare insieme, ognuno con il suo dono”. 
Questo approccio deriva dal sinodo pro-

posto da Papa Francesco “Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e 
missione”.

È molto opportuno ricordare che, se 
nei nostri tempi prevale quello spirito di 
individualismo, soggettivismo, chiusura di 
sé, la Chiesa propone e discute il cammino 
pastorale fondato su quello che dovrebbe 
essere lo stile permanente di vita ecclesiale 
che è la sinodalità, cioè, ‘comunitarietà’. 
Non possiamo dimenticare che la Chiesa 
è un evento comunitario, è essenzialmente 
comunità. Sicuramente quando il vescovo 
ci propone di “camminare insieme” ci in-
dichi una pastorale comune che permetta 
l’evangelizzazione all’interno della pro-
posta sinodale del Santo Padre. 

Di fronte ai problemi e alle grandi sfi de 
del nostro tempo, la proposta di cammi-
nare insieme rivela come una cura che ci 

permetta di rompere il possibile isolamen-
to o chiusura delle nostre pastorali. Ovvia-
mente la comunione ecclesiale ci permette 
di andare oltre, proprio come diceva Cla-
rice Lispector. Lo stare insieme ci rende 
più coraggiosi, ci consente di infondere 
nuova vita ai nostri passi, ci aiuta ad es-
sere più motivati   e, naturalmente, aiuta ad 
ampliare gli orizzonti dell’azione evange-
lizzatrice senza voler rinunciare.

Secondo il documento preparatorio al 
Sinodo, «il cammino della sinodalità è il 
cammino che Dio attende dalla Chiesa 
del terzo millennio». Camminare insieme 
è un forte appello per affrontare una delle 
grandi preoccupazioni per la Chiesa, più 
volte ribadita, che è la famosa “Epoca dei 
cambiamenti e cambiamento di epoca”. 
Questa realtà rappresenta una sfi da per 
l’evangelizzare, poiché non sempre ab-

biamo gli strumenti giusti, come ad esem-
pio un linguaggio adeguato, per realizzare 
l’evangelizzazione secondo parametri che 
possano veramente raggiungere il cuore 
delle persone, e soprattutto dei giovani. 

Il vescovo propone gli operatori pasto-
rali di assumere un impegno concreto per 
vivere la comunione e anche la correspon-
sabilità secondo il momento che stiamo 
vivendo. A tal fi ne chiede di rinnovare gli 
organismi di partecipazione a livello di 
diocesi, parrocchie e unità pastorali. Per 
lui questo è un modo importante e concre-
to di “camminare insieme” conforme l’es-
senza della sinodalità di cui parla e chiede 
Papa Francesco.

Anche nelle lettera il vescovo richiama 
la nostra attenzione sull’altra dimensione 
essenziale dell’essere cristiano: “l’im-
magine del corpo”, così spesso evocata 
dall’apostolo Paolo nelle sue lettere. San 
Paolo paragonò la Chiesa a un corpo il cui 
capo è Cristo stesso. Il corpo è un’unità 
formata da vari membri che, nell’azione 
congiunta, svolgono le azioni desidera-
te, raggiungendo così i loro obiettivi. Per 
questo, come grande corpo formato da 
tanti membri in questa chiesa locale di 
Vittorio Veneto, siamo invitati a lavorare 
insieme e camminare insieme per evange-
lizzare e mantenere viva la Chiesa di Gesù 
Cristo, di cui siamo umili servitori.

Un’opera evangelizzatrice non può es-
sere svolta con pessimismo, ma con en-
tusiasmo e fi ducia. Nella sua lettera pa-
storale mons. Corrado richiama anche 
l’attenzione affi nché la nostra chiesa dio-
cesana non sia colpita dallo spirito disfat-
tista che dice: “Lasciamo parlare, tanto 
fra qualche tempo nessuno ne parlerà 
più”. Non dimentichiamo, come dice l’a-
postolo Paolo, «che abbiamo diversi doni 
ricevuti secondo la grazia data a ciascuno 
di noi» (Rm 12,4-6). Questi doni, messi al 
servizio della comunità, arricchiscono la 
Chiesa per il bene del popolo di Dio. Ma 
sappiamo anche che nelle nostre comunità 
parrocchiali c’è chi ha ricevuto doni, ma 
per pigrizia o autoindulgenza, non li mette 
in pratica. Questo impoverisce troppo la 
vita della comunità.

Un altro punto importante della lette-
ra pastorale è “Fare rete, essere corpo, 
camminare insieme”. È importante fare 
rete tra noi, ma soprattutto “fare rete con 
Gesù”. Altrimenti la nostra pastorale sarà 
una pastorale del fallimento. Signifi ca 
tempo perso. È come se stessimo piantan-
do per non produrre né raccogliere. Nes-
suna opera di evangelizzazione ha succes-
so se siamo lontani da Gesù e lontani gli 
uni dagli altri. Ecco perché è necessario 
fare rete e mantenere una rete in connes-
sione costante. Oltre a fare rete, vivere 
la dimensione di “essere corpo” sifnifi ca 
che ogni membro cristiano-cattolico può 
contribuire a un tipo di servizio nella par-
rocchia. Vale la pena ricordare che nella 
comunità c’è spazio per tutti e per ciascu-
no. Infi ne, “camminare insieme” completa 
il senso dell’essere Chiesa, che è vivere 
come popolo pellegrino in cammino ver-
so il cielo. Più che mai, la pandemia che 
ci ha colpito ci ha aiutato a capire che da 
soli non andremo da nessuna parte. Siamo 
davvero sulla stessa barca. O ci salviamo 
tutti o periamo tutti. Solo così la vita ec-
clesiale ha e avrà senso, se camminiamo 
veramente insieme.

Don Nicivaldo

Il MASCI del futuro al Sinodo

dei Magister di Sacrofano

Iniziato il percorso di ridefi nizione 
dell’agenda del Movimento Adul-
ti  Scout da qui al 2030. Si è parlato 
dell’identi tà del cristi ano adulto, 
l’att ualizzazione dei valori scout, l’e-
ducazione conti nua, la generati vità 
dell’impegno in politi ca, nel sociale, 
nella Chiesa e nella famiglia

Roma, 13 seƩ embre 2021. Si è con-
cluso da poche ore presso la Mater-
na Domus di Sacrofano “Magister in 
Sinodo”, l’incontro nazionale dei co-
ordinatori delle Comunità del Movi-
mento Scout CaƩ olici Italiani che ha 
riunito oltre 400 partecipanƟ  dal 10 
al 12 seƩ embre. Il Sinodo ha rappre-
sentato la prima occasione in presen-
za dopo la pandemia per approfondi-
re temi come la proposta educaƟ va in 
età adulta e l’impegno del movimen-
to in diversi ambiƟ , al fi ne di porre le 
basi per la progeƩ azione della futura 
aƫ  vità da qui al 2030.

Alcuni tra i personaggi che sono 
intervenuƟ , chi da remoto e chi in 
presenza, sono il direƩ ore di Avveni-

re Marco Tarquinio, il Priore di Bose 
Luciano Manicardi, il sociologo Mau-
ro Magaƫ   e Cecilia Dall’Oglio del Mo-
vimento Laudato Sì. Venerdì la tavola 
rotonda ha riguardato sopraƩ uƩ o 
la consapevolezza dei principi scout 
e crisƟ ani come fondamento per la 
progeƩ azione del futuro del movi-
mento, sia nella dimensione spiritua-
le che in quella sociale e infi ne poliƟ -
ca. Sabato si è parlato della proposta 
educaƟ va per gli adulƟ  alla ricerca del 
senso del proprio vissuto, anche per 
saperlo trasformare. Nel pomeriggio 
il sociologo Mauro Magaƫ   ha trat-
tato il tema della generaƟ vità come 
orizzonte dell’impegno sociale del 
Movimento: non limitarsi a costrui-
re cose ma impegnarsi in ogni situa-
zione al fi ne di generare nuova vita 
caraƩ erizzata dalla libertà e dall’au-
tonomia. Sono staƟ  analizzaƟ  alcuni 
ambiƟ  di impegno del Movimento, 
da quello ambientale (rapporto con 
il Movimento Laudato sì e con l’eco-
logia integrale di Papa Francesco) a 

quello familiare (aƩ enzione ad alcuni 
aspeƫ   come affi  do, sostegno alla vita 
delle coppie, accoglienza dei separa-
Ɵ  e delle famiglie in diffi  coltà). Sono 
staƟ  poi toccaƟ  l’impegno ecclesiale 
e, infi ne, poliƟ co nel senso della loƩ a 
al clientelismo e alla corruzione, per 
l’aƩ uazione dei diriƫ   cosƟ tuzionali 
con aƩ enzione al tema dell’emigra-
zione e della formazione.

Nella giornata di domenica Rober-
to Baƫ  ston ha individuato tre sfi de 
per il prossimo futuro, fare formazio-
ne nella società dell’informazione, il 
cambiamento climaƟ co, l’intelligen-
za arƟ fi ciale, auspicando un nuovo 
umanesimo che rispeƫ   i tempi di ne-
cessaria maturazione della persona e 
che ne valorizzi gli aspeƫ   culturali e 
valoriali contro ogni economicismo 
invadente. 

La terza giornata si è conclusa con 
un dibaƫ  to sulle idee-forza per il 
futuro del MASCI, come rilevato 
dal presidente Massimiliano Costa: 
“Questo sinodo ha portato una presa 
di coscienza defi niƟ va che qualcosa 
deve cambiare nel nostro modo di 
essere scout e che il futuro ci richie-
de una presenza sempre più aƫ  va e 
coraggiosa, audace, nella società. Nei 
prossimi mesi ciascun magister sarà 
chiamato a dare il proprio contributo 
per ricollocare l’adulto scout nella so-
cietà del domani”.

I MagisterComunità Oderzo 2:
 Luigina Ezio

itinerari

I video e i materiali sono sui canali on line: 

• htt ps://www.youtube.com/channel/UCzolKxy08x6UXPOMjQUkpMg

• www.masci.it

• htt ps://www.facebook.com/MovimentoAdulti ScoutCatt oliciItaliani/?ref=pages_you_manage

• @MasciScout
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CARMEN ARMEN FROVFROVA 20 NOVEMBRE
si celebrano i DIRITTI DEI BAMBINI

Il 20 novembre di ogni anno, a parƟ re dal 1954, data in cui è stata isƟ tuita, 
viene celebrata la Giornata mondiale dei Diriƫ   dell’Infanzia.

Questa giornata richiama l’aƩ enzione di tuƫ   e da l’opportunità a genitori, 
educatori, operatori sanitari e capi di Governo di avere un punto di partenza 
per difendere, promuovere e celebrare azioni che costruiscano un mondo 
migliore per i minori, sopraƩ uƩ o per tuƫ   quei bambini e bambine che, per 
diff erenƟ  cause, sono impossibilitaƟ  a vivere il tempo della loro giovinezza 
appieno.

I principi fondamentali della Convenzione, sono quaƩ ro:
• la non discriminazione
• il superiore interesse ossia, l’interesse verso i bambini e le bambine con 

priorità assoluta
• il diriƩ o alla vita, alla sopravvivenza e allo sviluppo
• il diriƩ o all’ascolto delle opinioni del minore.

Nello specifi co, negli arƟ coli 28 e 29 viene riconosciuto il DiriƩ o all’edu-
cazione e gli StaƟ  che hanno fi rmato la Convenzione, si sono impegnaƟ  ad 
adoƩ are misure che permeƩ ano a tuƫ   la regolare frequenza scolasƟ ca e la 
diminuzione del tasso di abbandono della scuola.

Le fi nalità dell’Educazione sono:
• favorire lo sviluppo della personalità, non che le sue aƫ  tudini fi siche e 

mentali e le sue facoltà
• sviluppare il rispeƩ o dei diriƫ   dell’uomo e delle libertà fondamentali
• sviluppare il rispeƩ o dei suoi genitori, della sua idenƟ tà, della sua lingua e 

dei suoi valori culturali oltre che al rispeƩ o dei valori nazionali del paese 
nel quale vive, del paese di cui può essere originario e delle civiltà diverse 
dalla sua

• preparare i bambini e le bambine ad assumere le responsabilità della 
vita in una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di 
tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tuƫ   i popoli etnici, 
nazionali e religiosi

• sviluppare il rispeƩ o dell’ambiente naturale.

La celebrazione, al Centro Infanzia Carmen Frova e Nido Integrato Onda 
Blu, è iniziata durante un collegio DocenƟ  quando abbiamo progeƩ ato l’e-
vento ,che ha dato il via alla stampa di tuƫ   i piedini dei bambini, ben 400 
piedini e che, grazie all’intervento delle rappresentanƟ  di sezione resesi di-
sponibili, hanno confezionato  un bellissimo poster con la dicitura “ NON 
CALPESTIAMO I DIRITTI DEI BAMBINI “ posizionato in una parte del parco, 
ben visibile dalla statale, quale messaggio per non dimenƟ care questo even-
to speciale.

Per i bambini e le bambine è stato invitato un “ racconta storie” il quale ha 
allietato la maƫ  na di martedì 23 novembre, con i suoi libri giganƟ  e impro-
babili storie che hanno caƩ urato l’aƩ enzione di tuƫ  .

UsUsCCititAA a Com a ComBBaiai
«Bambini, buongiorno!» dice la maestra.
È la mattina del 8 novembre, giornata dedicata all’uscita didattica, per il 

gruppo di Mezzani.
Destinazione: Combai, terra di marroni.
Ma non è un buon giorno, piove incessantemente dalla notte precedente.
«Che si fa ?»  chiedono tutti. «Si va! » dice la coordinatrice dopo aver 

sentito le guide in attesa a Combai. «Il tempo, verso le ore 12.00 miglio-
rerà!»

Allora si va…
Qui piove fortissimo, il pullman è già in attesa, lo si vede in fondo al 

parco.
Ci prepariamo ed è una cosa lunga: c’è molto da indossare, dalle felpe 

alla mantellina anti pioggia.
Finalmente, quando tutti sono pronti, si parte.
Lungo la via, i bambini sono sorpresi del paesaggio che vedono dall’alto 

del pullman. Qualcuno esclama: «Tocchiamo i tetti! Si vedono le cime 
degli alberi!»
fi nalmente arriviamo e… piove!
Per fortuna abbiamo un ambiente caldo ed accogliente che ci attende e 

sicuramente le crostatine profumate e qualche bevanda contribuiscono a 
farci sentire meglio.

La giornata prosegue tra laboratori e pranzo fi no a che, un timido raggio 
di sole fi ltra tra i vetri.

È il segnale: si può uscire.
In pochi minuti tutti sono pronti 

e già per la via, in fi la indiana a 
solcare le strade dei marroni e del 
Mazariol, ma, ATTENTI a non 
calpestare le sue orme perché po-
tremmo perderci.
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Vigne Matt e
Sabato mattina, la sveglia ha suonato come al 

solito: lo staff del Centro Infanzia Carmen Frova 
e nido Integrato Onda Blu è partito all’alba per 
trascorrere una piacevole, interessante ed istrut-
tiva giornata insieme, con don Pierpaolo.

Con il cielo limpido, il sole splendente e la ti-
pica brezza di novembre, abbiamo attraversato 
le dolci colline di Refrontolo per giungere al pit-
toresco borgo di Rolle, dove abbiamo potuto tra-
scorrere un tempo di preghiera, di condivisione 
personale e di rifl essione, ma anche momenti di 
gioco che ci hanno permesso di conoscerci me-
glio e soprattutto di capire il valore della giusta 
intesa, necessaria per lavorare in gruppo.

Tra una risata e l’altra e sempre circondate dai 
colori caldi, tipici della natura autunnale, ab-
biamo anche potuto apprendere le varie fasi di 
lavoro della vinifi cazione, presso la cantina “Vi-
gne Matte”; un percorso suggestivo che permette 
di comprendere come viene prodotto il vino che 
imbandisce molte tavole. Il frutto, con le varie 
fragranze e il suo profumo, è sempre l’uva: uno 
dei segni essenziali del sacramento eucaristico.

Dopo aver allietato il nostro palato, con un 
lauto pranzo, presso un agriturismo del posto, 
abbiamo preso la via del ritorno con un sorriso 
in più sulle labbra e il cuore pieno di gratitudine 
per chi ci ha donato questa bellissima esperien-
za.

Ibambini e le bambine dei Grandi sono 
protagonisƟ  di un progeƩ o didaƫ  co che 

li vedrà “passeggiare” tra passato, presente 
e futuro per scoprire abitudini e modalità di 
vita, come si alimentavano e quali lavori fa-
cevano.

E’ stata pensata una uscita didaƫ  ca a villa 
Emo di Fanzolo di Vedelago.

Villa Emo è una villa veneta realizzata dall’ar-
chiteƩ o Andrea Palladio. L ‘opera, costruita 
probabilmente a parƟ re dal 1558 - 1559, fu 
commissionata dalla famiglia Emo di Venezia, 
che ne ha mantenuto la disponibilità fi no al 
2004.

E’ una delle più compiute ville palladiane e 
dal 1996 è stata inserita  dall’Unesco nella li-
sta del patrimonio dell’umanità.

La villa aveva molte proprietà terriere 
adibite ad orƟ , con ogni Ɵ pologia di ver-

dure e fruƩ a. L‘interno della villa è ricco di 
aff reschi che descrivono i raccolƟ  della terra 
divisi per stagioni.

Per i bambini è stato facile individuare i vari 
ortaggi e fruƫ   dipinƟ , descriverli ed asso-
ciarli al periodo di maturazione.

Anche il laboratorio “colora la villa nel-
la stagione che preferisci” ha dato modo ai 
bambini di sbizzarrirsi con i colori, facendo 
diventare i loro disegni delle vere opere d’ar-
te.

La giornata è stata così bella da poter pran-
zare all’aperto e passeggiare lungo i vialeƫ   
del parco.

Il viaggio di ritorno ha visto i bambini e le 
bambine stanchissimi ma felicissimi dell’e-

sperienza faƩ a.

dal 1996 è stata inserita  dall Unesco nella li-
sta del patrimonio dell’umanità.

a villa aveva molte proprietà terr
dibi d Ɵ i Ɵ l i di

Visita a Villa Emo

 San Martino
Fece un gesto davvero carino

tagliò il mantello con la spada

e lo diede a un poverello sulla strada: 

il povero lo ringraziò

e Dio dall’alto lo premiò,

tolse dal cielo quel grigio colore,

caldo e sole, mandò con amore.

Così ogni anno c’è San Martino,

che porta l’estate che dura tre giorni e un pochino.

Bellissima esperienza il teatro iƟ nerante delle ombre!

I bambini Grandi sono diventaƟ  dei veri esperƟ .

Hanno imparato a stare dietro le quinte del Kamishibai, il teatro di 

carta giapponese e, come quel teatro hanno girato per la scuola, 

raccontando la leggenda di San MarƟ no.

Sono anche staƟ  molto impegnaƟ  anche come pasƟ cceri: hanno 

decorato un cenƟ naio di biscoƫ   di pasta frolla dalla forma, 

appunto, del Santo a cavallo.
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CAMERUN. BAMBINI NELLE MINIERE

ANZICHÉ A SCUOLA

Piedi nudi nel fango, pala in mano, secchi che si 

riempiono e si svuotano a un ritmo incessante per 

setacciare la sabbia in cerca di oro. Sono bambini, 

ragazzi e ragazze, alcuni non più vecchi di 8 o 9 anni, 

quelli che le telecamere del canale privato Equinoxe 

Tv sono andati a fi lmare nel sito d’estrazione d’oro di 

Kambele III, paesino del comune di Batouri, nell’est 

del Camerun, per denunciare una situazione di gran-

de ingiustizia sociale e di pericolo.

Ai microfoni dei reporter, i ragazzini intervistati 

spiegano che il loro lavoro nella miniera è necessa-

rio, perché le famiglie sono povere e loro devono in-

tervenire per aiutare, economicamente parlando. Im-

possibile, per qualcuno, reperire i soldi necessari 

per poter andare a scuola. Kambele è solo un esem-

pio tra i tanti villaggi della regione orientale, nota per 

essere ricca di giacimenti auriferi, dove i bambini 

abbandonano le aule scolastiche per lanciarsi nella 

ricerca del prezioso metallo. “Un grammo si vende 

a 20.000 franchi Cfa” (circa 30 euro) racconta un 

ragazzino che dice di fare questo lavoro dal 2019. 

“Con questi soldi, compro le penne e i quaderni”, 

spiega.

I genitori assistono impotenti a questa dispersione 

dalla scuola, ma in molti casi sono anche complici 

di questa situazione, ben presente agli occhi di tut-

ti. In Camerun, come altrove, il lavoro dei bambini, 

soprattutto nelle miniere, è considerato sfruttamento 

minorile. Corine Elsa Angonemane Mvondo, respon-

sabile dell’unità sulle normative internazionali del la-

voro, ricorda ai giornalisti di Equinoxe che il governo 

del Camerun è fi rmatario delle convenzioni interna-

zionali sul lavoro e che una di queste convenzioni, la 

138 sull’età minima, dice che ogni Paese dovrebbe 

determinare un’età al di sotto della quale i giovani 

non dovrebbero lavorare.

Il Camerun ha defi nito l’età minima di 14 anni. La 

legge del 14 dicembre 2011 sulla lotta al traffi co e 

la tratta delle persone dovrebbe inoltre reprimere le 

persone responsabili di tratta, tra cui gli stessi ge-

nitori. Nonostante due circolari del ministero delle 

Miniere datate agosto e settembre scorso, in cui si 

ricorda il divieto di lavoro dei bambini nelle miniere, 

sembra che il fenomeno sia, paradossalmente, in au-

mento. E ciò, nonostante i vari strumenti giuridici – 

come ad esempio l’esistenza di un comitato ad hoc 

contro il lavoro infantile, di cui è dotato il Camerun.

In alcuni casi, i bambini sono presenti sui siti per-

ché accompagnano gli adulti che lavorano, ma in tal 

caso mancano anche le minime misure di sicurezza 

garantite. A maggio scorso, in una sola settimana, 

almeno 26 persone sono rimaste uccise proprio a 

Kambele nel crollo di siti estrattivi.

Una recente ricerca della Rivista belga di geogra-

fi a (Belgeo) sottolinea che la regione dell’Est, la più 

dotata di minerali, sta vivendo  un’intensifi cazione 

delle attività minerarie mentre le loro esternalità ali-

mentano polemiche tra aziende, autorità e comunità 

locali. “Le sfi de dello sviluppo locale sono messe in 

discussione in un contesto di governance segnato 

dalla corruzione, dall’opacità delle attività minerarie 

e dall’abuso di autorità”, si legge. “Lo stato dell’ar-

te e le indagini sul campo – prosegue l’analisi – ri-

velano che la nocività ambientale e il fallimento so-

ciale delle attività minerarie stanno alimentando le 

richieste delle popolazioni locali in un contesto in cui 

le autorità sono etichettate come corrotte”.

AFRICA/NIGERIA.

RICONCILIAZIONE BOKO HARAM: PER LA CHIE-

SA È UN PASSO NELLA GIUSTA DIREZIONE
Maiduguri (Agenzia Fides) - Si chiama “sulhu” è 

in arabo vuol dire “riconciliazione”. È il programma 

segreto con cui il governo centrale nigeriano mira 

a convincere leader di Boko Haram, la nota forma-

zione militare jihadista drammaticamente attiva nel 

Paese e in alcuni limitrofi  da anni, ad abbandonare la 

lotta armata ed entrare in percorsi di reintegro nel-

la società a spese del governo. Chi accetta, viene 

inserito in un programma di riabilitazione che, dopo 

un primo vaglio sulla sincerità del miliziano, prevede 

corsi di formazione alla legalità, terapie psico-sociali 

e, alla fi ne. Il programma, sebbene segreto, sta su-

scitando un ampio dibattito.

Interpellato dall’Agenzia Fides, Padre Donatus 

Tizhe, sacerdote amministratore della Diocesi di Mai-

duguri, nello Stato del Borno, e parroco di San Hilary 

Polo, così commenta: “Suhlu è un modo per 

portare la gente alla pace, alla riconciliazione 

come dice il termine stesso. Non ne sappiamo 

molto perché è un programma segreto ma ab-

biamo fi ducia che questo, dopo tanti fallimen-

ti, possa funzionare. Negli ultimi anni ci sono 

stati molti tentativi di dialogo falliti, metodi al-

ternativi che non hanno funzionato e la gente 

continua a soffrire ormai da troppo temo. Io 

credo che con le preghiere e con la coopera-

zione, anche con i giovani della Civilian Joint 

Task Force (JTF, gruppo autoformatosi di mi-

litanti della città di Maiduguri, che combatte 

per la cacciata dei jihdisti dalla regione, ndr), 

le cose possano andare meglio”.

Negli ultimi due mesi ci sono state numerose de-

fezioni tra i capi di Boko Haram e diverse fazioni si 

sono staccate dal gruppo, ma la popolazione civile è 

divisa: vi sono quanti, non potendone più della guer-

ra, vedono con favore il programma; e quanti non 

accettano di convivere, magari nello stesso villaggio 

dove sono avvenute stragi, con i carnefi ci.

Rileva padre Donatus Tizhe: “Il primo obiettivo 

deve essere quello di porre fi ne a questa guerra e 

forse questo metodo può rivelarsi il più effi cace. Ne-

gli anni il governo ha provato con l’amnistia dei guer-

riglieri, che puntava a garantire immunità a chiunque 

lasciasse la lotta armata e un percorso di inserimen-

to nella vita sociale. Non ha mai funzionato molto; 

questo programma, invece, punta direttamente ai 

capi del gruppi terroristici, li contatta e gli fa capire 

i vantaggi della fuoruscita dalla lotta armata, poi li 

inserisce in programmi di recupero. Così facendo, 

quindi, si rivolge ai leader, i quali hanno potere per-

suasivo molto maggiore dei soldati semplici. Infatti, 

solo negli ultimi due mesi, oltre 2000 leader hanno 

abbandonato la foresta e stanno convincendo altri a 

farlo. In questo modo si esautora dall’interno Boko 

Haram”.

Una volta che costoro si sono arresi, inizia un gra-

duale processo di reinserimento, spiega il sacerdo-

te: “Vengono portati in un centro presso il porto del-

la nostra città e restano lì per un tempo lungo, in un 

processo di vaglio delle loro intenzioni. Poi vengono 

trasferiti nei villaggi o nelle città dove dovrebbero co-

minciare una nuova vita. Posso dire che negli ultimi 

mesi abbiamo avuto una diminuzione degli attacchi. 

Purtroppo, però, le fazioni dei terroristi stanno com-

battendo tra di loro, cercando di prendere la testa 

del movimento. Potrebbe in ogni caso essere un mo-

mento di svolta e abbiamo fi ducia in Dio che riusci-

remo a liberarci”.

(LA) (Agenzia Fides 15/10/2021)

CUAMM: IN ETIOPIA I MEDICI

SI ARRUOLANO PER COMBATTERE
Don Dante Carraro, direttore di Medici con l’Africa 

Cuamm, racconta come stanno cambiando le cose 

nel Paese, scosso dalla violenza di queste ultime 

settimane. “L’Etiopia rischia un grande balzo indietro 

– spiega – ma l’Africa, pur nelle sue piaghe, resta un 

continente che può costruire un grande futuro”

La diplomazia è al lavoro per tentare di riportare la 

calma in Etiopia dopo l’ondata di arresti che hanno 

coinvolto religiosi, dipendenti di enti internazionali 

e volontari, tra questi l’italiano Alberto Livoni, capo-

missione dell’ong Volontariato internazionale per lo 

sviluppo (Vis), che affi anca i salesiani in progetti di 

scolarizzazione e formazione professionale di giova-

ni ed è molto attiva nel nord del Tigray. Il 65enne sta 

bene e avrebbe anche sentito i suoi famigliari.
Il governo di Addis Abeba ha indicato le condizioni 

per possibili colloqui con le forze del Fronte popolare 
di liberazione del Tigray, che sono alle porte della ca-
pitale, ad un anno dall’inizio della guerra civile. Tra le 
priorità indicate c’è il ritiro dalle regioni degli Amhara 
e degli Afar, confi nanti con il territorio tigrino.

 Tanti elementi di crisi
Ad aggravare il contesto c’è il deterioramento della 

situazione nel Tigray, le Nazioni Unite hanno denun-

ciato il blocco degli aiuti e nella zona circa 400mila 

persone, da tempo, sono ridotte alla carestia, cen-

tomila bambini soffrono di malnutrizione grave. Più 

di due milioni di persone sono sfollate a causa del-

la guerra e oltre 5,2 milioni nel Tigray (il 90% della 

popolazione della regione) necessitano di assisten-

za sanitaria. In Etiopia, dal 1978, opera Medici con 

l’Africa Cuamm, il suo direttore don Dante Car-

raro racconta le divisioni nel Paese composto da 

110 milioni di abitanti e formato da etnie diverse. Da 

una parte ci sono gli Amara poi i tigrini, che hanno 

sempre detenuto il potere politico e amministrativo 

pur essendo una minoranza, e infi ne gli oromo a 

cui appartiene il premier Abiy Ahmed. “Si fa fatica 

– spiega don Dante – a tenere unito il Paese, si 

parlano anche lingue differenti”. Sono elementi che 

hanno inasprito la situazione etiope e che rischia di 

tornare indietro di anni pur avendo addosso gli occhi 

e gli interessi della comunità internazionale.

nel mondo

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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IL NOSTRO PAPA LUCIANI BEATO
L’ATTESA DEI FEDELI CHE L’HANNO CONOSCIUTO

Il nostro Albino Luciani, vescovo di Vit-
torio Veneto dal 1958 al 1970, eletto alla 
cattedra di Pietro il 26 agosto 1978  per 
poco più di un mese, sarà presto beato. 

L’annuncio è stato dato il 13 ottobre 
scorso dalla stampa vaticana.  Papa Fran-
cesco aveva appena autorizzato la promul-
gazione del decreto riguardante il miraco-
lo avvenuto nel 2011 in Argentina, 
nella diocesi di Buenos Aires, 
dove una bambina era guari-
ta in modo scientifi camente 
inspiegabile da una grave 
forma di encefalopatia. Il 
miracolo venne subito at-
tribuito all’intercessione di 
papa Luciani.

Resta ancora da fi ssare il luogo 
e la data della solenne cerimonia di be-
atifi cazione. 

Il vescovo Corrado ha espresso la sua 
personale gioia e quella dell’intera comu-
nità diocesana che molte volte gli aveva 
rivolto la domanda: “Quando arriverà la 
notizia tanto attesa?”. Finalmente la Chie-

sa ha riconosciuto la santità che, in modo 
umile e semplice, Albino Luciani ha vis-
suto e testimoniato lungo tutta la vita.

Il postulatore della causa di beatifi cazio-
ne, cardinale Beniamino Stella, prefetto 
emerito della congregazione per il clero, 
fi glio di questa diocesi di Vittorio Veneto, 
parla del miracolo avvenuto 10 anni fa a 

Buenos Aires.
“Lo dobbiamo alla fede di 
chi ha pregato attorno al ca-

pezzale di questa bambina 
malata” con gravi problemi 
neurologici, “in condizioni 
praticamente disperate”. 

Oggi ventunenne, la ra-
gazza Candela Giarda inspie-

gabilmente guarita vive con la 
famiglia e studia sicurezza e igiene 

animale all’università. Di quel 22 luglio 
2011 ricorda poco. Due mesi prima era 
stata trasferita da Paranà ad una più attrez-
zata clinica di Buenos Aires. Nel marzo di 
quell’anno aveva iniziato ad avere un for-
tissimo mal di testa. La diagnosi medica 

fu “encefalopatia epilettica 
a insorgenza acuta, con stato 
epilettico refrattario ad ezio-
logia sconosciuta”. Tradotto, 
la bambina era stata colpita 
da un virus che la stava uc-
cidendo. Le sue condizioni 
continuavano a peggiorare 
e si dovette intubarla. A 11 
anni pesava poco più di die-
ci chili e aveva frequenti cri-
si. Quel 22 luglio, i medici 
avevano avvertito la mam-
ma che con ogni probabilità 
non avrebbe passato la notte. 
Il parroco, padre Juan José 
Dabusti, che accompagnò la 
donna al capezzale della fi -
glia, le propose di pregare, con le mani ap-
poggiate sul corpo della piccola Candela, 
affi dandone la guarigione all’intercessione 
di Giovanni Paolo I.  

Da quel momento, la ragazzina migliorò 
in modo incredibilmente rapido e il 5 set-
tembre fu dimessa.

A chi gli chiede come fosse nata la de-
vozione verso Albino Luciani padre Juan 
José dà una spiegazione molto semplice: 
“Quando fu eletto papa avevo tredici anni. 
La sua fi gura ebbe un grande impatto sulla 

mia adolescenza e sulla mia 
vocazione. Di lui mi impres-
sionavano il sorriso, la gioia, 
l’umiltà. In camera tenevo 
un suo poster e costantemen-
te affi davo la mia vocazione 
alla sua intercessione”. Fu il 
sacerdote medesimo a segna-
lare in Vaticano quanto era 
accaduto alla piccola Cande-
la Giarda e subito il caso fu 
preso in considerazione dalla 
congregazione delle cause 
dei santi.

Sul processo di beatifi ca-
zione, tiene a precisare il 
cardinal Beniamino Stella, 
ordinato sacerdote da mons. 

Vescovo Luciani che lo avviò successiva-
mente agli studi diplomatici: «Alla cau-
sa di beatifi cazione di papa Luciani non 
sono stati fatti sconti. E’ durata dal 2003 al 
2017. La ricerca d’archivio ha comportato 
uno sforzo notevole. Anche se il suo ponti-
fi cato è stato breve, la congregazione delle 
cause dei santi ha voluto che la ‘positio’ 
(la raccolta documentale) avesse la stessa 
consistenza di quelle per gli altri Papi del 
ventesimo secolo canonizzati».

Candela Giarda,
la ragazza

oggi ventunenne 
miracolata nel 2011

orizzonti

Il vescovo Corrado

Il presbiterio nuovo

Camillo De Pellegrin, sindaco di Val di Zoldo

INTRATTENIMENTO
Uno dei diversi modi in cui viene 

defi nita la nostra cultura contempora-

nea è quello di “cultura dell’intratteni-

mento”. Questa defi nizione implica una 

critica profonda alla nostra società, nel-

la quale sembra che la cultura, sull’on-

da del consumismo, si sia appunto 

svilita a favore del facile intrattenimen-

to e del divertimento. A tal proposito, il 

premio Nobel per la letteratura Mario 

Vargas Llosa, nel suo libro “La civiltà 

dello spettacolo”, sostiene che «la cul-

tura, nel senso attribuito per tradizione 

a questo vocabolo, è sul punto di 

scomparire» in nome della ricerca del 

piacere e dell’intrattenimento.

Il dato di fatto è che negli ultimi anni 

l’offerta di intrattenimento e di diverti-

mento è cresciuta a dismisura. Si sono 

infatti moltiplicati i canali televisivi, le 

piattaforme e i social dedicati a questo 

genere di contenuti, e ad essi possia-

mo avere accesso in modo pressochè 

continuo ed illimitato. L’informazione 

stessa ha subito una trasformazione 

in questa direzione, tanto che è nato il 

neologismo “infotainment” dall’unione 

delle due parole inglesi information ed 

entertainment (informazione + intrat-

tenimento).

Ma perché questo fenomeno si sta 

sempre più diffondendo? Il termine “in-

trattenimento” signifi ca “passatempo, 

divertimento”, ma anche “ritardo, indu-

gio”; la parola “divertimento”, invece, 

signifi ca letteralmente “allontanamen-

to” e, per estensione, “distrazione”. E’ 

evidente che questi due termini indich-

ino la possibilità di fuggire dalle preoc-

cupazioni quotidiane, di prendersi una 

“pausa” da una realtà spesso tutt’altro 

che piacevole. In questo, a dir la verità, 

non ci sarebbe nulla di male, poiché è 

del tutto legittimo cercare momenti di 

piacere e di sollievo dai pensieri che 

spesso ci opprimono. Tuttavia, quando 

questa “evasione della realtà” diventa 

un vero e proprio sistema che indiriz-

za l’individuo e conseguentemente 

struttura la società e la cultura, allora 

il rischio può essere elevato. Alcuni tra 

gli intellettuali più critici ravvisano in 

questo fenomeno addirittura un siste-

ma di controllo delle masse. E’ ancora 

nota e spesso usata, in effetti, l’espres-

sione “panem et circenses” (letteral-

mente “pane e giochi circensi”) del 

poeta latino Giovenale, che indicava il 

modo di ottenere il consenso popolare 

anche attraverso l’organizzazione di 

grandi spettacoli pubblici.

Per concludere, in questo periodo 

colpisce la pubblicità di un’importante 

piattaforma televisiva, il cui slogan re-

cita testualmente: “Riempi la tua vita di 

serie TV!”. Ecco che l’intrattenimento 

viene proposto come una facile solu-

zione al disagio di un vuoto che può 

colpire un individuo o un’intera società, 

un modo per riempire la vita. L’antidoto 

a tutto questo, dunque, è essere sem-

pre consapevoli  di cosa si vuole riem-

pire la propria vita.

Luca Da Ros

RUSTIGNÈ

La chiesa rinnovata
Il lungo isolamento del periodo pandemico, l’assordante ma provvidenziale silenzio attorno a noi, la vista dei luoghi della mon-tagna colpiti nel 2018 dalla tempesta “Vaia”, sono stati stimolo per ripensare gli oggetti liturgici all’interno della chiesa dedicata a san-ta Margherita. Certamente il legno è materia più povera del marmo e della pietra ma ugualmente ricca di valori e rappresentazione di una natura sempre viva, come una comunità pastorale.Con il contributo della comunità montana di Val di Zoldo si è desiderato dare nuova dignità e ricondurre ad un ruolo signifi cante un maestoso albero di abete rosso che la furia della forza naturale, sempre più manipolata dalla negligenza umana, ha sradicato e but-tato a terra.

Il 31 ottobre, a Rustignè, la cerimonia di dedicazione del nuovo altare e di benedizione dell’ambone e della sede è stata presiedu-ta dal vescovo Corrado Pizziolo. Rappresentava la partecipazione della popolazione di Val di Zoldo il sindaco Camillo De Pellegrin. A lui si è rivolto il parroco don Angelo Pavan: “Avete contribuito alla realizzazione del mio sogno da parroco: compiere le opere del presbiterio in materiale ligneo. Vi sia fonte di benedizione che il Signore riserva a coloro che donano con gioia”.

Non solo parole
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La relazione di cura
e di accompagnamento al nido

“C’era una volta l’educazione.
E, con essa, un padre e una madre.

Accanto dei nonni, degli zii,
tanti  parenti , diversi amici.

Infi ne: un Nido, una Scuola (molte Scuole),
un lavoro, un quarti ere, una citt à,

un Paese, la società, il mondo.
Su tutt o, la speranza di vivere

e il desiderio di crescere”.

( Michele Corsi, Università di Macerata)

Il bambino che frequenta il Nido è molto piccolo, è 
un bambino che si esprime attraverso un linguaggio 
prevalentemente non verbale, per il quale la corporeità 
è il principale veicolo di comunicazione. Un bambino 
che ha nella percezione visiva e l’esplorazione tattile le 
modalità tipiche di conoscenza. E’ un bambino come 
corpo in dialogo con il mondo, con le sue peculiari 
potenzialità e competenze. Maria Montessori (peda-
gogista) riconosce al bambino da zero a sei anni, nel 
periodo che chiama “della mente assorbente”, un’atti-
vità mentale intensa, grazie alla quale trasforma e attua-
lizza le sue potenzialità, assimilando 
in modo creativo ciò di cui fa espe-
rienza attraverso l’interazione attiva 
con l’ambiente e la sua esplorazione 
fi sica soprattutto attraverso e con le 
mani. Un altro studioso, Vygotskij, ci 
dice come il bambino, in questa fa-
scia di età, sia attivo costruttore della 
sua maturazione all’interno delle re-
lazioni sociali, dove apprende le stra-
tegie per affrontare e comprendere il 
mondo che lo circonda e come sia importante il conte-
sto sociale e culturale di appartenenza per lo sviluppo 
intellettivo e del linguaggio.

Per questo, in questi  anni, al Nido le educatrici si 
sono formate sempre di più alla continua attenzione e 
cura dei bambini, nel creare un ambiente che accoglie e 
mette attenzione ai bisogni dei bambini piccoli. La cura 
è prendersi a cuore l’altro, è fondante per la crescita 
della persona (bambino, adulto) ed è alla base dell’e-
ducazione. Ogni bambino in situazione di sicurezza af-
fettiva, quindi all’interno di una relazione signifi cativa 
con un adulto di riferimento, è in grado di interessarsi 
al mondo esterno ed è capace di agire il suo interesse 
attraverso l’osservazione, l’esplorazione, l’azione crea-
tiva. Compito dell’adulto è di intrattenere una relazione 
sicura con il bambino, in uno scambio inizialmente di 
intensa vicinanza e, poi, via via più distanziato e ac-
cogliente facilitando le esperienze che il bambino va 
a fare.

L’attenzione è rivolta anche alla valorizzazione 
dell’attività autonoma del bambino, fondata sulla sua 
iniziativa, all’interno di un ambiente adeguato e dove 
l’educatrice si preoccupi  che il bambino costruisca 
un’immagine positiva di sé e, in sintonia con il suo gra-
do di sviluppo, impari a conoscere la sua collocazione 
nell’ambiente, fra le cose e le persone che lo circon-
dano. Le proposte didattiche sono pensate in base ai 
bisogni di crescita dei bambini, nel rispetto dei loro 
tempi di crescita. Dobbiamo pensare che l’autonomia è 
il risultato di un graduale processo di maturazione che 
dipende non solo dall’età del bambino, ma anche dalle 
sue caratteristiche evolutive e dalle sollecitazioni am-
bientali che riceve. Per questo  è importante facilitare la 
conquista del fare da solo,  lo dobbiamo incoraggiare, 
lasciare sperimentare, dobbiamo trasmettergli fi ducia, 
garantire la gradualità delle sue conquiste.

Ricordiamoci che un buon servizio educativo deve 
tenere in considerazione l’accoglienza, la relazione e la 
cura se vuole creare ben – stare e favorire lo sviluppo e 
l’apprendimento dei bambini.

E’ solo negli ultimi anni che si pensa alla relazione di 
cura come mediatrice della conoscenza. Recentemente 
grande spazio viene dedicato alla formazione del lavo-
ro di cura, un compito complesso che è rivolto al benes-

sere del bambino, al suo “stare bene al mondo”.
La cura, secondo Luigina Mortari (fi losofa), è la ri-

sposta al bisogno del bene e di difesa dalla sofferen-
za che attraversa tutta la vita dell’essere umano, come 
condizione fondante della sua esistenza, e di cui vi è 
particolare necessità in certe fasi di accentuata fragilità 
del vivere, tra cui è compresa l’infanzia. Siamo fragili 
perché gettati nel mondo con il compito di inventare 
continuamente, nel fl uire del tempo, le forme del no-
stro esserci, senza essere pienamente padroni del nostro 
divenire in quanto, appunto e soprattutto, dipendiamo 
sempre da altro e da altri.

Organizzare gli spazi
In una progettualità pedagogica che mette l’accento 

sulla relazione e la cura, è importante organizzare gli 
spazi per facilitare le relazioni e gli scambi interattivi.

Lo spazio può offrire la possibilità di scoprire, esplo-
rare, di rifl ettere sulle proprie azioni ma è bene che ci 
sia anche uno spazio dove c’è la possibilità di trovare 
un po’ di tranquillità, di riposo, di contenimento, di ri-
fugio, di scambio con gli adulti, di racconto. Il tema 

dell’ambiente inteso come spazio è 
un elemento fondamentale nel pro-
getto educativo a cui si è riservato 
del tempo e un pensiero specifi co per 
organizzarlo al meglio. Secondo una 
teoria socio-costruttivista dell’ap-
prendimento, le strutture, la scelta dei 
materiali e il modo in cui vengono 
messi a disposizione dei bambini co-
stituiscono un invito all’esplorazione 
e facilitano la comunicazione con 
l’ambiente e tra le persone presenti 

nello spazio educativo. 
Poiché lo sviluppo sociale è visto come parte inte-

grante dello sviluppo cognitivo, lo spazio deve essere 
progettato e predisposto per garantire che tutti i bambi-
ni e gli educatori si sentano a loro agio e sviluppino il 
piacere del fare insieme. Nella convinzione che la qua-
lità degli spazi vada di pari passo con la qualità dell’ap-
prendimento, all’asilo Nido e alla Scuola dell’Infanzia 
lo spazio è pensato e organizzato in spazi differenziati, 
funzionali a rispondere ai bisogni propri delle diverse 
età, ai ritmi di vita dei singoli, alle attività, ai laborato-
ri di esperienza, alle rappresentazioni simboliche, alla 
vita comunitaria. Importante è che vi siano spazi, inter-
ni ed esterni, che favoriscano gli scambi comunicativi 
tra bambini e con l’ambiente,  pensando che devono 
sentirsi protagonisti attivi dei percorsi educativi e co-
struttori della loro identità.

In questo tempo così complesso anche educare di-
venta diffi cile, quale direzione, quali valori, quale sen-
so vogliamo dare al nostro agire? Ricordiamoci però 
che solo unendo le forze, collaborando. creando alle-
anze riusciremo a creare buone situazioni di crescita 
per i bambini ma anche per noi adulti. L’educazione è 
sempre in chiave relazionale sistemica ed è costituita 
da intrecci affettivi, da buone relazioni che permettono 
una direzione e un agire coerente.

L’educazione, la cura e la relazione educativa sono 
incontri che hanno il valore di grandi eventi, rappre-
sentano intenzionalità e consapevolezza, perché non 
permettono di delegare, ma richiedono di essere re-
sponsabili dell’impegno, se consideriamo l’educazione 
un processo sempre in movimento, in cui c’è passato, 
presente e futuro.

Oggi educare richiede coraggio, il coraggio di sce-
gliere e di stare dalla parte dei bambini. Come genitori 
ci si preoccupa sempre per i fi gli, ma dobbiamo anche 
pensare che i bambini hanno l’energia della vita, e il de-
siderio di scoprire il “mondo” è dalla loro parte.  Come 
educatori e genitori dobbiamo favorire il senso della 
scoperta e della meraviglia. E’ importante avere fi ducia 
e speranza per la vita perché i bambini sono il futuro e, 
educare insieme, aiuta a non sentirsi soli.

 Dr Luigina Boschiero

 NIDI IN FAMIGLIA: UN SERVIZIO PER LA PRIMA INFANZIA 

STORIA DI DONNE E BIMBI STORIA DI DONNE E BIMBI 
“La nostra avventura è iniziata con la partecipazione al pri-

mo corso di formazione per TagesmuƩ er nel 2005, promosso 
dall’Opera Pia Moro soƩ o la presidenza del compianto Enrico 
BazzicheƩ o, persona generosa che si è dedicata con passione 
a promuovere aƫ  vità per il benessere della famiglia, special-
mente dei piccoli e dei coniugi. Il corso appunto è stato il col-
lante che ci ha faƩ o conoscere ed unire, condividendo momenƟ  
di formazione signifi caƟ vi, come lo stage a Bolzano per vivere 
direƩ amente l’atmosfera del nido in famiglia nei luoghi dove è 
nato e si è diff uso. In seguito a questo input è sorto “Il girotondo 
delle mamme”, con il preciso scopo di camminare insieme soste-
nendoci l’un l’altra ed essere di aiuto alle giovani famiglie nella 
crescita dei propri fi gli.” 

Così esordisce la coordinatrice, oggi anche presidente della 
CooperaƟ va il “Girotondo delle mamme” Anna Paola Perissinot-
to durante un convegno a Villa Emo su welfare in provincia di 
Treviso, giugno 2010. 

Si traƩ a di una società cooperaƟ va operante nell’Assistenza 
Domiciliare all’Infanzia, che nasce nel 2006 proprio per la forte 
determinazione di cinque mamme ad auto-risolvere, in modo 
organizzato, un problema di gesƟ one della cura familiare. 

Negli anni il gruppo è cresciuto notevolmente, in prevalenza 
sono mamme mosse da una straordinaria moƟ vazione: mam-
me appassionate di bambini che, diversamente, sarebbero fi nite 
per fare le babysitt er in solitudine, al di fuori di ogni controllo e 
garanzia. Dentro il “Girotondo”, invece, queste mamme scopro-
no la dimensione professionale della cura dei bimbi, e la sod-
disfazione di ritrovare, in forme sociali allargate, una gesƟ one 
del tempo per i propri cari che sembrava perduta, i bimbi invece 
crescono e fanno esperienze con un piccolo gruppo di coetanei 
rimanendo comunque in ambiente che “sa di casa e famiglia”. 

Il modello educaƟ vo cui si rifanno le educatrici è il metodo 
Montessori, volto ad incenƟ vare l’autonomia dei bimbi nelle 
esperienze motorie, relazionali e cogniƟ ve. A tali principi sono 
periodicamente richiamate le mamme ospitanƟ , come una sor-
ta di “tagliando”, in modo tale che nessuna – pur operando nelle 
mura di casa - sia esposta al rischio di un’interpretazione troppo 
arbitraria del progeƩ o educaƟ vo da portare avanƟ  con il gruppo 
di bimbi assegnato. La cooperaƟ va gioca un ruolo di raccordo 
molto importante, al riguardo. 

La complementarità dell’off erta, rispeƩ o al classico nido, è evi-
dente non solo in termini di presenza capillare nel territorio, ma 
anche in termini di fl essibilità del servizio. Il principio di base è: 
“si paga quel che si compra”. Le famiglie possono decidere di 
affi  dare il bambino a cadenza giornaliera, oppure biseƫ  manale, 
secondo esigenza, ma mai rinunciando ad un progeƩ o-program-
ma educaƟ vo concordato a priori. La copertura del servizio può 
estendersi dalle 7 alle 19, anche il sabato, anche per 10-12 ore 
consecuƟ ve. Questo agevola, in parƟ colar modo, famiglie con 
entrambi i genitori turnisƟ , gestori di negozi, nuclei familiari che 
non possono contare su una rete parentale di prossimità. Fles-
sibilità, personalizzazione dell’off erta, lavorare in rete, progeƫ   
educaƟ vi declinaƟ  in luoghi familiari, professionalità costante-
mente aggiornata delle mamme ospitanƟ  sono il mix vincente 
della formula, che riesce ad interceƩ are un’utenza altrimenƟ  
esclusa, o soddisfaƩ a solo parzialmente dai servizi all’infanzia 
tradizionale. 

Negli anni la normaƟ va è cambiata, dal 2017 è necessario ave-
re la laurea in scienze dell’educazione e successivamente fare il 
corso di formazione off erto, a caro prezzo, da enƟ  di formazio-
ne privaƟ  e non più dalla Regione, solo dopo l’educatrice può 
associarsi alla cooperaƟ va, che promuove inoltre corsi di primo 
soccorso e - ad aƫ  vità iniziata - conƟ nui richiami sul metodo 
educaƟ vo e sulle regole cui aƩ enersi. 

La cooperaƟ va, inoltre, meƩ e a disposizione il supporto di una 
psicologa sia per le operatrici che per i genitori. ScontaƟ  i con-
trolli sui requisiƟ  ambientali delle case-nido. 

In quesƟ  16 anni di aƫ  vità ci sono staƟ  momenƟ  entusia-
smanƟ  ed altri criƟ ci dovuƟ  a adeguamenƟ  normaƟ vi di un ser-
vizio nuovo e in via di una defi nizione, ma queste donne hanno 
dimostrato coraggio e resilienza. 

Oggi la cooperaƟ va si può defi nire orgogliosamente autono-
ma e pronta ad accogliere altre donne disposte a condividere 
questa sƟ molante avventura. 

Per info:  cell: 392 9879687 
e-mail:girotondodellemamme@libero.it

Un Nido,
che cos’è un Nido?

Metafora dell’essere 
accolti, contenuti, 

curati, accuditi, posto 
sicuro, rifugio.
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• L’Italia la iera in guerra, insieme 
ai tedeschi e giapponesi contro 
americani, russi e inglesi;

• I giovani i iera al fronte in Africa, 
nei Balcani e sul Don in casa le 
femene in ansia con qualcheduna 
che ‘ndea in convulsion;

• Cantea Beniamino Gigli: mamma 
son tanto felice perché ritorno da 
te” intant tanti zovani moria lon-
tan, sentha un perché;

• In Italia se cantea “Faccetta nera 
sarai romana” e ad “El Alamein 
se incassea ‘na batosta tuta afri-
cana”;

• El Duce avea puntà su a Grecia 
el proprio asso la è fi nida che l’è 
‘ndat tut a Patrasso;

• Ne salvea el ciclismo con Coppi 
e Bartali, do’ campioni anche se i 
vea diviso italiani in fazioni;

• Le strade le era piene de buse, 
sassi e gran polveron passea bi-
ciclette, biroci, mussi, cavai coi 
caretton;

• Qualche Ballila la sfrecciea sua 
Caealta la pendea sue curve, pa-
rea che a se rebalta;

• L’acqua dei fi umi la iera ciara, 
verde, limpida e fresca luthi, tin-
che, bisati, i correa sani, pronti 
per la pesca;

• Sui campi crescea biava, formen-
to e spagna, qualche piantea de 
bacò, clinton e sampagna;

• La terra la vignea arada con do 
per de bò e un de vache i cavi de 
vide i vignea ligadi co venchi e 
sache,

• De ista se ‘ndea a messa per la 
piova e contro la tempesta alla 
domenega e in tutti i altri di de 
festa;

• A Nadal i fossi i iera tutti ingias-
sadi se se vestia con mudande 
longhe, tabaro e thoccui seradi;

• In gennaio la neve coerdea tut el 
paese fi n i osei `ndea al riposo 
sotto le thiese;

• Qualche pettiros el rivea visin 
casa a sercar protezion el villan lo 
ciapea coe trapoe o soto un bal-
con; 

• De sera se `ndea in staea al caldo 
a far fi ló le femene le fea la calza, 
i omeni i doghea a sipò,

• Se iera tutti poreti, ma senza pen-
sieri bastea impienirse la panza, 
incuo come ieri;

• Cossi passea la vita, per quel che 
ne so’ Se iera nel millenovethen-
toquarantadò.

Oderzo, 24/10/2021
Guglielmo Marcuzzo

reminiscenze

Briciole di vita
In un disordinato e dimenticato cassetto, ho ritrovato questa giova-

nile, scanzonata “poesiola” dalla maldestra e traballante metrica, stilata 
(proprio nel senso di scritta con la stilo) verso la fi ne degli anni ‘60 del 

secolo scorso, per un’allegra, conviviale “rimpatriata” tra noi ex fucini.
La ripropongo (60 anni dopo!) cogliendo l’occasione per salutare tutte le amiche e gli amici di 

quel tempo lontano e spensierato, ma soprattutto per ricordare con nostalgia chi oggi tra noi non 
c’è più, se n’è andato via, per intraprendere una nuova Vita.

ALLA FUCIALLA FUCI
Vecchio fucino

rimembri ancora quel tempo
della tua vita passata,

quando, senza un soldo in tasca, 
ma con mille sogni in testa,

ogni piccola cosa diventava una festa?

Le riunioni del sabato sera 
eran pretesto di gioia,
non conoscevi la noia
e l’incomunicabilità

in noi destava solo ilarità.
Ricordi le Giornate Fucine, 

i Congressi, le marce ad Assisi…

Qual era il pensier più angosciante
che ti  torturava durante la Messa

del Celebrante Don Piero?
Suvvia non fu mai un mistero:

temevi che nel suo fervente ardore,
predicasse per intere mezze ore

e durante le sue meditazioni,
dimenti co dell’aff anno dell’esame,

pensavi ai panini col salame,
pregustando il profumato Cabernet,

al suono del violino dell’Ircano Zanet.

Ma don Piero, che sospett ava il vero,
chiudeva in tutt a frett a l’omelia,

e con sollievo ce ne andavamo via…
eravamo un bel po’ indisciplinati ,

ma dal Don ampiamente perdonati !

E che dire di Mauro, nostro primo Presidente
oggi dott or? Se diventi  suo paziente

ti  toglie anche un dente
e pure gratuitamente.

Sa sempre quel che vuole e quel che dice,
se non sei lesto, ti  toglie pure l’appendice

e siccome è di ferti l fantasia,
te la asporta anche senza anestesia.

Ma l’allora Maurino Corbolante
era il nostro carburante,

per preparare i suoi fucini un nuovo scherzo,
faceva il pendolare da Ferrara a Oderzo.

Con lui facevamo sempre tardi,
illuminati  dal bagliore dei petardi.

Quelli eran tempi spensierati ,
tra giochi, studi e canti .

Io, Fucini, Vi ricordo tutti   quanti :
il paziente, spesso assorto, buon Tarcisio,

sempre “precisio, talor indecisio”
così venivi da noi appellato,

con grande aff ett o da te ricambiato,
Piergiorgio, Franco, Gabriele, Bruno…

Ma per tutti   mi soff ermo solo in uno:
l’amati ssimo don Piero Mazzarott o,

fatt o poi Parroco in quatt ro e quatt r’ott o,
da tutti   assai sti mato educatore,

da noi ben più apprezzato... fi nanziatore.
Avevamo la corriera già pagata,

per ogni nostra allegra scampagnata.

A noi ragazzi, senza disti nzione,
dava questa raccomandazione:

“Non siate nella vita ruote di scorta,
ma motore trainante”.

Ricordate? Era il suo mott o dominante.

Per tutti  , grata, ringraziare vorrei,
il qui presente Don Piero nostro,

ma non posso...non mi basta l’inchiostro!
Per elencare le sue note qualità 

mi ci vorrebbe un’eternità.
Off riam soltanto un caldo batti  mani

lungo lungo fi no a domani…

Ed or che siamo riuniti  alla “Giraff a”
con ricolma di buon vino la caraff a,

canti amo tutti   in coro 
come ai tempi d’oro

“la FUCI del mio cuore,
mai non muore”.

Anna Maria De Feo Minnei

P.S.: Amici, tra un acciacco e l’altro provate a trovare un po’ di tempo, per affi dare al “Dialogo” 
altri ricordi, emozioni, nostalgie, magari anche qualche foto…

Don Piero se n’è andato con un inappagato desiderio: un’altra rimpatriata, per rivedere i suoi 
Fucini. Non ci è stato possibile...ma la rifaremo! Lassù nella prossima defi nitiva vita...

don

Piero Mazzarotto

AutunnoAutunno
La danza delle foglie

Attraverso la fi nestra vidi
il vento far ballare le chiome
degli alberi, il fruscio delle

foglie e il loro ondeggiare mi
fecero venire in mente le

onde del mare che sbattevano
con tale violenza verso gli scogli.

Le foglie ballavano senza
vergogna, con calma e serenità,
i loro movimenti erano rilassanti

un solo sguardo e mi affascinarono,
ipnotizzarono, chiudendomi nel mio mondo.

L’ultima volta che le guardai, stavo
contemplando la loro Saggezza e

il loro ondeggiare calmò le
acque agitate del mio cuore.

D’Imperio Domenico, 30-09-2021

El “Nadal”El “Nadal”
dentro i “Forzieri”dentro i “Forzieri”

Tristessa star dentro ‘sti forzieri;

E fora el Nadal dea Sacra Famiglia;

De l’umana richessa  prigionieri;

Difesi, dae guardie, coà mitraglia!

Felicità se in scarsèa del poareto;

Acaressai da manine screpoeose;

Strasse, cartoni e ciel come teto:

Viver el cuor dee anime pietose!

Abbaglia, dai vieri, il “Vip” Cenone:

Tombale silenzio; gran sorrisi fi nti;

E, la paraboea del ricco Epulone? 

Restada sepolta, tra i capelli tinti!

Toni, Natale 2021

cc,,era una voltaera una volta
il 1942
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Concerto “Bellezza e armonia: ambasciatrici di pace”Concerto “Bellezza e armonia: ambasciatrici di pace”
CORO E ORCHESTRA IN MUSICA GAUDIUM PREMIANO IL M° FABRIZIO VISENTIN

La musica, linguaggio universale che parla al cuore 
di ogni uomo suscitando nell’animo sentimenti di fra-
tellanza, è vera messaggera di pace! Sono le note mu-
sicali che danno colore alle emozioni, creando bellezza 
e armonia!

È questo il motivo trainante del Concerto “Bellezza 
e armonia: ambasciatrici di pace”, tenutosi lo scorso 
23 ottobre presso il Duomo di Oderzo e organizzato 
dall’Associazione Coro e Orchestra In Musica Gau-
dium.

Ciò che è stato trasmesso durante il Concerto, attra-
verso le diverse composizioni, è stato un messaggio di 
grande speranza, ricco di quelle emozioni che solo la 
musica riesce a dare: dall’esecuzione di alcuni brani 
tratti dal Te Deum di M. A. Charpentier, al Corale dalla 
Cantata n.147 di J. S. Bach, dall’ Ouverture dalla Suite 
in re maggiore per tromba ed orchestra di G.F. Händel 
al brano Signore Dio di Pace composto dal Maestro 
Pradal su testo tratto da una preghiera di Papa France-
sco.

Durante l’evento, giunto alla seconda edizione, è sta-
to inoltre assegnato il Premio “Bellezza e Armonia”, 
riconoscimento destinato a uomini e donne del terri-
torio che hanno promosso i valori della pace e della 
fratellanza attraverso le diverse forme d’arte. 

Questa edizione del Premio è andata al M° Fabrizio 
Visentin, musicista e compositore opitergino che, in-
sieme alla moglie Lydia Bertin fondò, nel 1960 l’Istitu-
to Musicale di Oderzo che ora porta il loro nome.

Il noto musicista, nato nel 1917 (104 anni compiuti 
a giugno) e rimasto cieco da ragazzo per lo scoppio di 
un residuato bellico, ha studiato all’Istituto Confi gliac-
chi di Padova. Si è dedicato alla musica tutta la vita: 
organista, pianista, compositore, armonizzatore, poeta 
e scopritore di talenti musicali. Con la moglie, Lydia 
Bertin, insegnante e musicista, ha formato un inscindi-
bile sodalizio nella vita e nella musica, arrivando a fon-
dare, nel 1960 l’Istituto Musicale “Opitergium”. Molti 
allievi, lì formati, sono ora seri professionisti in scuole 
medie e superiori, in Conservatori, in Teatri d’Opera o 
musicisti impegnati nel campo concertistico. Nel 1973 
i due coniugi Visentin hanno dato vita ad un Coro Voci 
Bianche che nel tempo sarebbe diventato il Coro “Città 
di Oderzo”: formazione pluripremiata in Concorsi Na-
zionali e Internazionali, con numerose tournée in Italia 
e all’estero.

Il Premio, consegnato dal Direttore del Coro e Or-
chestra In Musica Gaudium, M° Battista Pradal, alla 
fi glia del M° Fabrizio, Lucia Visentin, è stato realizzato 
a Murano, nella fornace C.I.V.A.M. dei maestri 
Tagliapietra Andrea e Bastianello Mirco, affermati 
maestri nella realizzazione del vetro calcedonio e rap-
presenta un arco con porte aperte, quale simbolo della 
creatività e dell’originalità dell’artista.

Al termine della premiazione, Coro e Orchestra in 
Musica Gaudium hanno eseguito la celebre Ave Maria
composta dal M° Fabrizio Visentin e da lui eseguita per 

la prima volta il 27 novembre 1941 per il matrimonio 
della sorella Maria. 

Particolarmente apprezzata dal pubblico presente l’e-
secuzione in prima assoluta del brano Ti lodino i popoli 
Dio, per soprano, coro e orchestra, composto dal M° 
Battista Pradal in occasione del ventennale di vita di 
Coro e Orchestra In Musica Gaudium. L’ensemble in-
fatti è nato nell’aprile 2001 su iniziativa del proprio Di-
rettore coinvolgendo giovani appassionati di musica e 
di canto, alcuni con un’approfondita preparazione mu-
sicale. Numerosi i concerti tenuti in questi vent’ anni 
di vita dell’ensemble con un repertorio che si è andato 
via via arricchendo sempre più, con oltre 200 brani di 
musica sacra, profana e strumentale. 

Nel corso della serata le parti solistiche di canto sono 
state affi date ai soprani Silvia Masetto e Michela Ros, 
ai mezzosoprani Elisa Bagolin, Anna Manzato e Clo-
rinda Paolin, al tenore Alfredo Stagni e al baritono Leo-
nardo Parcianello, mentre le parti solistiche strumentali 
sono state eseguito dal M° Giovanni Vello alla tromba e 
dal M° Paolo Dalla Pietà al fl auto; l’accompagnamento 
all’organo è stato eseguito da Andrea Dotta.

Antonietta Pulzatto Bagolin

OPERA IN PIAZZA - CONCERTO DEL TRENTENNALEOPERA IN PIAZZA - CONCERTO DEL TRENTENNALE
LETTERA  APERTA

Maria Grazia, Miro GRAZIE!
L’Opera in Piazza che avete cre-

ato è una storia bellissima, una 
storia di determinazione, sudore, 
fatica e alla fi ne di grande e meri-
tato successo. E’ una storia o me-
glio un sogno cominciato 30 anni 
fa, correva l’anno 1991. Primo 
spettacolo al Teatro Cristallo e poi 
via via avete creato uno spettacolo 
dietro l’altro, uno spettacolo che 
ogni anno ha assunto un profumo 
diverso, in Piazza Grande.

Nella bellissima Piazza Grande, 
un posto perfetto, un posto mera-
viglioso per accogliere Opera in 
Piazza…per accogliere numero-
se persone che ogni anno fanno 
la fi la per prenotare il biglietto 
dell’evento più bello di Oderzo 
e sicuramente dal punto di vista 
artistico uno dei più belli del no-
stro Veneto e oltre... Spettatori 
dall’estero, pubblico anche di 3 
mila presenze. Insomma un vero 
successo che continua con la vo-
stra passione che trasmettete a 
tanti volontari che Vi sostengano. 
E i Vostri amici di Maribor? Per-

no fondamentale del successo di 
Opera in Piazza.  Se penso a Ma-
ribor penso agli inizi degli anni 
novanta, alla guerra dei Balcani 
e alla sofferenza proprio di quelle 
persone, di quel popolo e di quei 
vostri amici che sono sempre stati 
al vostro fi anco.

Dietro a tutto questo, anzi da-
vanti a tutto questo ci siete Voi, 
Maria Grazia e Miro, veri artisti e 
interpreti di un capolavoro. Un ca-
polavoro che tiene alto il nome di 
tutta Oderzo, un capolavoro di al-
tissimo livello artistico culturale.

Sabato 13 novembre ho assisti-
to allo spettacolo Opera in Piazza 
dedicata a Bepi e Luciano, due 
fi gure, due amici molto vicini a 
voi. Una serata semplicemente 
meravigliosa, due ore cariche di 
emozioni forti. Settimane prima 
inoltre ho assistito indirettamente 
all’organizzazione messa in piedi 
in un solo mese! Beh, solo Voi, 
solo la Vostra determinazione e 
passione poteva raggiungere un 
successo del genere in così poco 
tempo. No, Maria Grazia, non me-

ritate una via, meritate un grande 
GRAZIE da tutta la comunità di 
Oderzo perché rappresentate quel-
la parte di persone che con l’amo-
re per il proprio lavoro, andando 
incontro a mille rischi e a mille 
diffi coltà ma senza mai arrendersi 
davanti a nulla, raggiungono suc-
cessi come Opera in Piazza. 

Ho sentito molte persone, ami-
ci che sabato erano all’Opera, 
per alcuni era la prima volta e 
tutti sono rimasti a bocca aperta 
davanti a tanta professionalità e 
qualità dell’evento. Ad Oderzo 
avete portato Opere come Turan-
dot, La Traviata, Nabucco, Il Bar-
biere di Siviglia, l’Aida etc. e in 
questi trent’anni ad Oderzo sono 
passati numerosi ospiti interna-
zionali…IL VOSTRO SOGNO E’ 
DIVENTATO REALTA’…e come 
nella romanza di  Giacomo Pucci-
ni “all’alba Vincerò, vincerò, vin-
cerò….”

A distanza di trent’anni 30 volte 
GRAZIE!

Gianni

emozioni

NOMI
Elisa fu per poche settimane

quand’era proprio piccola – una bimba –
Elisa- Lily, e molto presto Lil.

Più tardi fu Miss Steward, dal droghiere,
poi fu ‘amor mio‘, ‘mia cara’, e poi fu ‘mamma‘.

A trent’anni era vedova, riprese a lavorare.
Mrs. Hand. E sua fi glia già cresceva,

si sposava, metteva al mondo un bimbo.

Ora era ‘ Nanna‘. A chi andava a trovarla 
‘Mi chiaman tutti ‘Nanna‘, diceva, ed

era vero:
il dottore, gli amici, i negozianti.
Al reparto geriatrico è costume 

chiamare tutti gli ospiti per nome
di battesimo. Nella sua scheda

non c’era 'Lil' né 'Nanna';
quelle ultime dannate settimane

fu nuovamente, come un tempo, Elisa.

WENDY COPE

‘Una intera vita racchiusa in una successione di 
nomi: nascita, adolescenza, matrimonio, fi gli, i fi gli 
dei fi gli e infi ne il ce rchio che si chiude con il me-
desimo nome dell’inizio.
La circolarità della vita.
Tutto normale: ciò non toglie che la poesia sia 
pervasa da un sentimento di sottile, ineludibile 
malinconia.

WENDY COPE è nata nel Sud-Est dell’Inghilter-
ra, nella contea del Kent, nel 1945. Laureata in 
Storia a Oxford ha insegnato per molti anni nel-
la scuola primaria pubblicando parecchie poesie 
per bambini.
Ha poi lavorato come giornalista per diverse te-
state tra cui lo Spectator. 
Le sue raccolte di poesia sono state dei best-sel-
ler grazie alla vena ironica e parodistica. Tra esse 
ricordiamo:
‘Fare il cacao per Kingsley Amis‘ (1986)
‘Gli uomini e le loro noiose discussioni‘ (1988)
‘ Valori famigliari  ‘ (2011)
‘ Prove aneddotiche ‘ (2018)

Poesie scelte
da Luciana Moretto
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Fra qualche settimana si conclude il 2021 e con 
esso, purtroppo, le celebrazioni dell’anno di Dan-
te: sono trascorsi 700 anni, infatti, da quella notte 
fra il 13 e 14 settembre 1321, quando il Sommo
Poeta, padre della letteratura e della lingua italia-
na, si spense a Ravenna, a 56 anni, a causa della 
malaria, contratta nelle Valli di Comacchio, mentre 
era di ritorno da un’ambasciata a Venezia per con-
to della signoria dei Da Polenta.

Ho immaginato che in quella tragica notte, Dan-
te volse lo sguardo al cielo e che, per un’ultima 
volta, desiderò veder brillare una stella. 

Desiderio e stella , come ben si sa, quasi coin-
cidono perché una parte della parola desiderio, 
signifi ca proprio stella (sidus = stella ) e penso 
che il buon Dio, quella notte abbia fatto brillare le 
stelle a più non posso, ad indicare a Dante il tra-
gitto illuminato verso il Paradiso.

Mi soffermo ancora, brevemente, su un episo-
dio che riguarda le stelle. 

Mancavano poche settimane al termine dell’an-
no scolastico, quando don Oscar Saccon, terribile 
professore di italiano e latino al liceo, ci congedò 
dicendoci che l’anno successivo avremmo affron-

tato il capolavoro di Dante Alighieri ed imparato il 
signifi cato del riveder le stelle.

Confesso che, per mia sciatteria, non compre-
si il riferimento alle “stelle”, fi no a quando, l’anno 
successivo, potei leggere l’ultimo verso dell’Infer-
no di Dante che si concludeva con la parola stelle. 

Le stelle nella Divina Commedia hanno un po-
sto di rilievo: nel canto XXXIV dell’Inferno, l’ulti-
mo verso recita: “e quindi uscimmo a riveder le 
stelle”; nel canto XXXIII del Purgatorio, negli ultimi 
versi, Dante scrive: “Io ritornai … puro e disposto 
a salire le stelle”; il canto XXXIII del Paradiso ter-
mina con: “l’amor che move il sole e l’altre stelle”. 

Ho sempre amato la poesia e la sua straordi-
naria versatilità: forse, nessuna applicazione del 
talento umano è moderna quanto la poesia. E poi, 
poesia e scienza hanno in comune la ricerca della 
conoscenza che l’uomo compie nel suo intimo. La 
poesia scava nell’anima di chi la scrive e chi la 
legge, rimane impressionato dal senso profondo 
o dall’incantesimo che le rime possono suscitare: 
ecco la modernità della poesia e la modernità di 
Dante.

Le stelle lontane e luminose rappresentano 
il punto di riferimento in Dante, la sua guida nel 
percorso di purifi cazione, una sorta di faro che gli 
dona serenità. Del resto, le stelle hanno sempre 
affascinato l’uomo: basta guardarle, le stelle nelle 
magiche e calde notti d’agosto e ci si sente rin-
francati. 

Non so dove Dante collocherebbe questi tragici 
ed angosciosi anni del Covid e mi verrebbe da 

dire che ci metterebbe fra color che son sospesi. 
Quel che è certo è che questa pandemia, con la 

sua forza devastante, ha messo tutti noi di fronte 
ai nostri limiti e alle nostre profonde debolezze. 
Questo virus, invisibile e subdolo, ci ha costretti a 
ripensare tutto, a modifi care abitudini e stili di vita 
rendendo precario il nostro presente ed incerto il 
futuro. 

Ci stiamo congedando da questo terribile ed in-
fausto 2021 e forse ci vorrà ancora del tempo per 
attraversare l’arido e tenebroso deserto di questi 
anni, ma è salda la speranza che il corona-virus 
possa essere totalmente e defi nitivamente scon-
fi tto e che ogni persona possa ritrovare la magia 
di un cielo sereno dopo un viaggio nel buio degli 
inferi e quindi uscir a riveder le stelle.

Angelo Ferri

Èterminata domenica 14 Novembre la 3a

edizione del “Viaggio nel Sacro tra Piave 
e Livenza” una manifestazione promossa 
“dall’Istituto Diocesano Beato Toniolo le 

vie dei Santi” che sta sempre più raccogliendo il 
favore di molti appassionati all’arte, all’ambiente 
alla cultura locale. L’idea è di quelle semplici; 
raccontare, vedere, studiare, riscoprire quanto ci 
circonda e presentarlo a tutti coloro che voglio-
no prenderne parte. E’ un patrimonio infi nito al 
quale spesso non abbiamo posto molta attenzio-
ne quello che ci attornia e prestargli interesse ci 
porta a conoscenza che anche nelle piccole chie-
se di campagna, negli oratori annessi a ville e 
palazzi, nelle sacrestie, sotto i portici delle case 
coloniche, nei capitelli votivi ci sono manufatti 
eseguiti da artisti molto importanti, e anche se 
grossolani, raccontano ugualmente vissuti rile-
vanti.

L’Italia è la meta più ambita dalla maggior 
parte dei turisti perché offre una varietà di op-
portunità cultuali e paesaggistiche non facil-
mente replicabili altrove. Noi siamo parte di 
questo fortunato paese che ha una storia infi nita 
ma che ci ha anche abituato a tanta bellezza e 
ricchezza da non accorgersene più. Nelle 12 
tappe proposte in questa edizione 2021, spes-
so, ci siamo stupiti di quanto andavamo a pre-
sentare perché in ogni luogo c’era sempre un 
qualcosa di sconosciuto di nuovo che ci colpi-
va. Aprire una chiesa è raccontare secoli di vita 
è un’avventura entusiasmante sia per gli adulti, 
che magari ne hanno anche percorso qualche 
tratto, ma in modo particolare per le giovani ge-
nerazioni che possono apprendere che la “gran-
de storia”, quella che studiano a scuola, è passata 
anche per i loro paesi, è stata vissuta a casa loro. 

Sono concetti semplici ma che aprono alla vo-
glia di saperne di più, alla curiosità di conoscere, 
e si sa  che chi si appropria di questo sapere ne 

diventa un amante, un cultore, un divulgato-
re. È attraverso questo basilare meccanismo 
che la cultura locale si tramanda. 

Nei percorsi abbiamo spesso analizzato 
opere a soggetto sacro conservate nelle no-
stre parrocchiali, e in particolare in questo 
“Viaggio” lavori dedicati a San Giuseppe. 
Sono capolavori che raccontano la devozione, 
le speranze, l’impegno, di una comunità. So-
stare davanti ad una statua o tela e coglierne 
i dettagli, capirli, interpretarli, ti regala una 
“confi denza” con questa, che porta ad un dia-
logo interiore, ad un rapporto personale con il 
Santo che raffi gura. E’ una forma di colloquio 
catechetico che sa parlare ai singoli con un co-
dice che va oltre alle convenzionali parole ed 
ha la capacità di suscitare rifl essioni profonde. 

Scrive S.E. Mons. Mauro Piacenza:” ...il pa-
trimonio artistico nelle sue molteplici espres-
sioni ha una funzione liberale e pertanto uma-
nizzante, che giova cioè allo sviluppo dell’uo-
mo e quindi è preambolo all’evangelizzazione: 
“Specialmente l’arte cristiana, bene culturale 
quanto mai signifi cativo, continua a rendere un 
suo singolare servizio comunicando con stra-
ordinaria effi cacia, attraverso la bellezza delle 

forme sensibili, la storia dell’alleanza tra Dio e 
l’uomo e la ricchezza del messaggio rivelato”. 

Va ricercata in queste fi nalità l’esistenza di 
un Istituto Diocesano per il turismo religioso 
e la promozione di itinerari come “il viaggio 
nel Sacro tra Piave e Livenza” che ha visto an-
che la collaborazione di sette Comuni, diverse 
famiglie che hanno aperto spazi e ambienti di 
proprietà e l’importante supporto economico 
di diversi sponsor che hanno permesso la rea-
lizzazione del progetto e la fruizione gratuita 
agli eventi per tanti partecipanti.

 Un membro del comitato scientifi co
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LA PIETRA, IL FIUME E LA FATICA

L’EPOPEA DEI BURCI
La pietra che lastrica le belle piazze opitergine 

ci racconta una storia dalle radici antiche.  Questa 
pietra si chiama trachite ed è in uso nel Veneto 
dal tempo dei Romani, che hanno fatto un grande 
uso di questa pietra vulcanica anche per il Foro 
della nostra città. Apprezzata per le sue qualità 
dalla Serenissima Repubblica, che l’ha utilizzata 
ampiamente per la costruzione di palazzi e chie-
se, ma soprattutto per i masegni delle rive e per 
lastricare pozzi e campielli. A Venezia, con lastre 
di trachite hanno pavimentato anche Piazza San 
Marco che da sempre, seppur con minor frequen-
za, viene allagata dalle maree. La vicinanza delle 
cave ne ha senz’altro favorito l’impiego, ma il suo 
successo si deve al fatto, che su questa pietra non 
si scivola anche in presenza di acqua, inoltre, è un 

materiale compatto che resiste al gelo invernale. E’ noto 
che i nostri antenati Veneti amavano costruire le loro città 
in luoghi attraversati da corsi d’acqua e Oderzo non fa ec-
cezione. E’ adagiata sopra un dosso na-
turale, stretto ad ovest da un’arginatura 
del Navisego, ad est da un vasto prato 
degradante nel Monticano, mentre a 
sud la delimita un paleoalveo del Pia-
ve ora Piavon. Dotata di un suo porto 
fl uviale, Obterg commerciava con le 
altre città venete, tenendosi in stretto 
contatto con il mondo etrusco ed attico, 
attraverso gli empori di Adria e di Spi-
na, i cui territori erano solcati da Medo-
acos, Atesis e Padus, vale a dire Bren-
ta, Adige e Po. I famosi cavalli veneti, 
raggiungevano quegli empori sfruttando questa vasta rete 
fl uviale, così come avveniva per quasi tutte le merci che 
transitavano per il mercato opitergino. La rete di trasporto 
fl uviale veneta, già molto estesa in quei secoli remoti, fu 
curata e potenziata con ragione dai veneziani, che sfruttan-
dola appieno, si approvvigionavano di quanto necessario 
alla vita della Città. I viaggi della trachite, dalle cave dei 
Colli Euganei a Venezia erano quindi lente navigazioni sul 
canale Bisatto, Bacchiglione e Brenta fi no alla laguna, che 
ci raccontano di un mondo scomparso che dopo secoli ha 
ceduto le armi, negli anni sessanta, all’impetuoso sviluppo 

del trasporto su gomma. Era il mondo di gente che viveva e 
lavorava sul fi ume, affaccendata nelle molteplici attività di 
Barcari, Zattieri, Cavallanti, Sabionari, Scariolanti, Fac-
chini e Custodi delle conche di 
navigazione. Personaggi di un 
ambiente duro, fatto di fatica 
e sacrifi cio ma anche di siner-
gie di gruppo e di contatti fo-
restieri. Per secoli, un sistema 
di imbarcazioni ben organiz-
zato ha trasferito, da una città 
all’altra del Veneto, beni di 
ogni genere. Il Sile, la Liven-
za, il Bacchiglione, il Bisatto, 
il Meolo, la Brenta, l’Adige ed 
il Po, sono stati percorsi da una miriade di imbarcazioni 
di varia grandezza: Battane, Tope, Padovane, Caorline, 
Bragozzi, ma soprattutto dai coloratissimi Burci, i battelli 
simbolo di questa epopea. Il Burcio, era una grande imbar-

cazione dal fondo piatto e dal peso 
considerevole, che poteva arrivare, 
nel periodo di massimo splendore, 
a trenta metri di lunghezza. Era 
dotato di due stive centrali per il 
trasporto merci e di altri gavoni a 
poppa ed a prua destinati all’equi-
paggio. Armato con due vele, i cui 
alberi erano removibili per il pas-
saggio sotto i ponti e poi scomparsi 
con l’avvento del motore, poteva 
trasportare merci per tredici volte il 
suo peso. L’equipaggio era compo-

sto dal barcaro che era proprietario della barca o salariato 
da un armatore. Da un mozzo che annoverava fra i suoi 
compiti anche quello di tenere puliti gli zoccoli del barcaro 
oltre a preparare i pasti e coadiuvare il marinaio imbarca-
to. Solo tre persone, per un lavoro non certo semplice. Il 
barcaro manovrava l’enorme timone a barra, il marinaio 
stava a prua con una pertica per mantenere la direzione del 
battello, occupandosi anche delle vele e di altre manovre. 
La navigazione poteva durare settimane e gran parte della 
loro vita si svolgeva a bordo. All’arrivo nei pressi di una 
conca, il barcaro suonava il corno, in maniera che il custo-

de azionasse per tempo le chiuse, permettendo il passaggio 
da un canale all’altro. Spesso, navigando controcorrente o 
quando le vele non bastavano, sbarcavano il cavallo che si 
portavano appresso, per trainare la barca sfruttando le alza-
ie sugli argini. Il più delle volte, questa operazione veniva 
svolta dai cavallari che dotati di propri animali prendevano 
a rimorchio la barca facendole risalire la corrente, ma non 

era raro che fossero gli uomini, 
a gruppi di quattro o sei, a trai-
nare il battello a forza, con corde 
e corregge di cuoio passate sulle 
spalle. Poteva capitare che si do-
vesse travasare il carico da una 
imbarcazione all’altra o da un ca-
nale all’altro e qui intervenivano 
gruppi di cariolanti che dotati di 
grandi carriole svolgevano que-
sto servizio. Durante il viaggio, 
per economia pescavano, con 
uno strumento adatto, la sabbia 

dal fondo del fi ume, che essendo priva di salinità rivende-
vano all’arrivo come materiale da costruzione. Ma vi erano 
anche i sabionari, dediti stabilmente a questo lavoro, lungo 
le sponde del fi ume. I corsi d’acqua davano da vivere a 
tante famiglie rivierasche che dai vari lavori sul fi ume trae-
vano il loro sostentamento. I barcari infi ne, svolgevano un 
ruolo sociale importante, perché creavano contatti con e tra 
persone di luoghi diversi portando anche esperienze, noti-
zie e lettere da un luogo all’altro, quando i giornali erano 
per pochi e l’analfabetismo imperava. L’avvento del mo-
tore ha permesso di abbandonare il traino controcorrente 
rendendo più agevole, veloce e meno faticoso, un lavoro 
rimasto uguale per almeno nove secoli, facendo però scom-
parire i cavallari. Più tardi, il declino è giunto inesorabile 
anche per i barcari e già a metà del 1950 i burci giacevano, 
ammassati e semiaffondati, nei canali comacchiesi della 
mia infanzia ma anche nelle anse del Sile o di altri fi umi. 
Vittime di un’idea di progresso miope, favorita da scelte 
politiche economicamente inadeguate, che se non fossero 
state prese avrebbero risparmiato molti danni all’ambiente 
ed alla salute pubblica. In altre parti d’Europa come Fran-
cia, Germania ed Olanda questo non si è fortunatamente 
verifi cato e stanno già convertendo le loro fl otte alla trazio-
ne elettrica che mi auguro possa arrivare, non troppo tardi, 
anche in laguna.  

Mauro Garolla
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INNAMORARSI DI PIAZZA GRANDE
In una lettera pubblicata in febbraio 

2021 Claudio Miotto ha fatto riferimen-
to ad un mio vecchio scritto di elogio 
alla Piazza di Oderzo, affermando che 
non apprezza un rifacimento moderno 
nell’ambiente classico. Opinione che 
assolutamente rispetto. Grazie alla co-
mune passione per la nostra Città, colgo 
lo spunto per esprimere in un “dialogo” 
amichevole, qualche altra rifl essione.

“LA BELLEZZA È NEGLI OCCHI
DI CHI GUARDA” GOETHE

E Dostoevskij aggiunge: “La bellezza è 
un enigma”.

A me piace molto osservare il passato 
entrare nel presente. E viverli, respirarli in 
un tutt’uno.

In questo incontro il nuovo accoglie il 
vecchio e lo rielabora. E il vecchio con-
tinua ad esistere, ad accadere in noi nel 
fl usso perenne del tempo.

L’UNITÀ TRA EPOCHE
E LINGUAGGI DIVERSI

Occorre conoscere e valorizzare l’ere-
dità di chi ci ha preceduto, le nostre lon-
tane origini. E renderle vive, parte di noi. 

Negli anni ‘60/’70 si costruivano, a ri-
dosso del centro storico, enormi e pe-

santi condomini o si demolivano con 
leggerezza palazzi scomodi, sottovalu-
tando le preziosità del passato. Via via la 
sensibilità si è affi nata e si è cominciato 
a cogliere il valore culturale e sociale del 
patrimonio storico.

Credo che l’intervento degli anni ‘90, 
all’interno del complesso di Piazza Gran-
de e nelle vicinanze, rappresenti una stra-
ordinaria evoluzione, una novità nel cam-
po dei restauri conservativi archeologici. 

Il ritrovamento di reperti molto importan-
ti del mondo romano e medioevale, nella 
zona del Gellius, della Piazza e del Foro 
Romano ha ispirato all’architetto Follina 
una scelta geniale, unica nel territorio. 

Riqualifi care il centro storico, lasciando 
a vista, immerso nel quotidiano e libera-

mente fruibile dalla Comunità, un patri-
monio archeologico di immenso valore. E 
insieme creare, come nucleo della città, 
una Piazza interamente pedonale, gio-
vane e innovativa, in armonia però con i 
segni della romanità e con gli edifi ci me-
dioevali e rinascimentali.

UN MINIMALISMO SENZA TEMPO

Il grande fascino di Piazza Grande sta 
nella ricerca dell’unitarietà spaziale e 
nell’uso della luce e del colore. Nell’es-
senzialità, nell’eleganza e nella purezza 
delle linee che ci ripropongono l’immagi-
ne della centuria romana e, conferendo 
profondità, ci ricordano che stiamo cam-
minando nella storia vivente di Opiter-
gium.

Potrebbe sembrare fredda, se la guar-
dassimo isolata dal contesto. 

In realtà l’assenza di ornamenti, l’estre-
ma semplicità, la pulizia e la sobrietà, 
l’assoluto rigore servono a riconoscere 
la presenza delle bellezze antiche che la 
attorniano e ad onorarne la sacralità.

E in questo dissolversi e annullarsi, 
rinunciando umilmente ad una propria 
identità, Piazza Grande entra in un ab-
braccio eterno con la storia.

UNA PIAZZA METAFISICA

Quando è deserta e avvolta nel silen-
zio, ci ricorda i quadri di De Chirico. Le 

piazze dagli ampi spazi geometrici tra for-
me architettoniche rinascimentali.

Immobili, vuote, immerse in un tempo 
sospeso, tra la realtà e un altrove. Meta-
fi siche.

Trent’anni fa non era certo facile condi-
videre un progetto tanto all’avanguardia. 
Era inevitabile che suscitasse dubbi e 
smuovesse critiche da parte dei cittadini. 
Ma li stimolò anche a partecipare, a con-
frontarsi e a proteggere ciò che amavano 
come gli alberi o le parti antiche della pa-
vimentazione. Piazza Grande oggi è una 
porta che dischiude l’anima della città, 

custode dei segreti della natura, del tem-

po e della nostra vita.

BUON NATALE A TUTTI
IN PIAZZA GRANDE.

Donatella Moretto
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Caro Paolo, anche se son trascorsi due anni, da quando ci hai lasciati, 
il tuo ricordo è vivo e presente ancora tra noi.

Rammentiamo spesso di come tutto abbia avuto inizio.
Eravamo nei primi anni 70, precisamente nel ‘71.
Era l’epoca del grande rock, e delle band icone. Deep 

Purple e i Led Zeppelin,  iniziavano a muovere i primi 
passi verso il successo.

Noi giovani, proprio per la grande passione per que-
sta arte di suoni, abbiamo iniziato ad avvicinarci alla mu-
sica.  I primi a lanciare l’idea sono stati: Franco, Claudio e tu 
caro Paolo. Abbiamo formato un complesso, per ritrovarci a 
strimpellare  qualche nota a far divertire gli amici. Arduo fu il 
momento nello scegliere il nome del gruppo, vista la competi-
tività, tra i coetanei che a quell’epoca era molto alta.

Tra tante proposte abbiamo scelto il nome del gruppo “Inizio 
della Fine”.

Ognuno aveva il proprio ruolo: Franco alla batteria e la voce, 
Paolo e Claudio  con le chitarre. Con il passare del tempo, si aggiun-
geva qualche elemento a rafforzare il gruppo. Qualcuno ha dovuto 
sospendere per il servizio di leva, e poi non sono riusciti più riprendere.

Passarono gli anni ma l’amore per la musica  non è mai stato dimenticato da 
Paolo.

In nome della lunga e duratura amicizia, la “riunion” riprende, con un semplice 
pretesto.  Il tuo compleanno, caro Paolo. L’ attrazione perle note musicali, ha fatto 
sì che nel 2013 il complesso  “INIZIO DELLA FINE”, riprendesse ad esibirsi 

per una giusta causa: ricavare fondi per sostenere la costruzione di 
un ospedale in Madagascar. Progetto portato avanti dall’amico e 
compaesano, Padre Bruno Dall’Acqua.

Il timore iniziale era evidente.
Il coraggio di una bella amicizia, ha portato nuovamente il gruppo 

a ricomporsi, insieme ai veterani e a nuove leve. Ora al nome del 
gruppo è stato aggiunto “71,13”.

71 perché è l’anno di nascita del nostro primo gruppo “Inizio 
della fi ne” e 13 perché per volontà di Paolo, il gruppo ha ripre-
so a suonare e a esibirsi.

Paolo era un nostalgico, un amico con la “A” maiuscola, 
una presenza buona e incoraggiante nel proseguire il nostro 
ideale di volontariato, nel far musica, per aiutare economi-

camente, grazie alle nostre esibizioni, chi ne avesse bisogno.  
Noi, come gruppo, non possiamo dimenticare le cose fatte in-

sieme. Le serate passate insieme a suonare e rivivere i tuoi richia-
mi “Tempo ragazzi”, o “sbassa i volumi” e ancora “parti in levare” 
per fi nire poi con il tuo sorriso contagioso.
Ti chiamavamo “Paolino” e ora diciamo:” Chissà cosa ne pensa 

Paolo?”
La tua presenza spirituale è qui, viva tra noi, come l’aria che respiriamo.
I “vecchietti” che volevano smettere, sono qui a ringraziarti per il sostegno e lo 

stimolo che ci doni a non mollare.
Caro Paolo ti ricordiamo con affetto, ci manchi!!!

Il gruppo musicale “Inizio della Fine 71,13”.

Ernesto
era d’animo gentile e per tutti un amico.

Eravamo vicini di casa e compagni di scuo-
la, abbiamo condiviso l’adolescenza e la pri-
ma giovinezza.

Con Ernestino, come lo chiamavamo allora, 
siamo cresciuti all’ombra della parrocchia, tra 
i giovani dell’Azione Cattolica, il nostro punto 
di riferimento era Don Sisto Campo dall’Orto 
il più giovane dei cappellani venuti ad Oderzo 
con monsignor Paride Artico.

Fummo fortunati, ci formammo in un am-
biente sano, fatto di gite in bicicletta e riunioni 

al patronato.
Ernesto Russolo era uno 

dei punti di equilibrio del 
nostro pur affi atato gruppo: 
sempre disponibile, condi-
videva con entusiasmo tut-
te le iniziative, non litigava 
mai con nessuno e contribu-
iva a creare un clima di vera 
amicizia.

Attaccatissimo alla fami-
glia,  aveva un grande cuore  
e un forte senso del dovere: 
senza mai lamentarsi ha ac-
cettato le dure prove a cui lo 

ha sottoposto la vita negli anni della pensione, 
interamente trascorsi accudendo, con amore-
vole e ammirevole attenzione, prima i genitori 
infermi poi l’amata Cristina, non rassegnato 
ma naturalmente convinto che quello fosse un 
compito che spettava a lui, sostenuto in questo 
anche  da una forte fede cristiana.

Riposa in pace Ernestino.
V.M. 

C

aro 
Paolo

C

aro
Paolo

LUCI ED OMBRE DELL'ECONOMIA VENETA
Ogni previsione sull’andamento della pandemia è 

azzardata. Ci avvici niamo al secondo Natale con la 
quarta ondata dei contagi che sta sa lendo. Da una 
parte c’è un invito assillante a vaccinarsi. Dall’altra 
un comportamento irresponsabile dei “no vax” e 
“no green pass”. Il Presidente MaƩ arella ha eviden-
ziato come il “referendum” del popolo italiano sia 
inequivocabile: 90 % si sono vaccinaƟ !

Il G20 e COP26 avevano acceso speranze ed aƩ en-
zione sui grandi temi che affl  igono il pianeta. L’as-
senza di Cina e Russia ha aƩ enuato l’aspeƩ aƟ va di 
una riduzione delle emissioni inquinanƟ . L’unico im-
pegno posiƟ vo è stata la ri nuncia al carbone entro il 
2030. E’ tuƩ avia da evidenziare che la Cina, in que-
sto mo mento, sta costruendo 16 mega centrali elet-
triche a carbone. Lo scenario descriƩ o non è certo 
confortante. “Vedo ombre all’orizzonte”, ha dichia-
rato il Presidente di Confi ndustria Bonomi.

Dobbiamo onestamente guardare anche l’altra 
faccia della medaglia economia che evidenzia molƟ  
laƟ  posiƟ vi. Il Nord dell’Italia sta trainando l’intero 
paese e il Veneto è il motore. AssisƟ amo ad una ri-
presa senza precedenƟ . Potrebbe recuperare tuƩ o il 
PIL perso nel 2020. Le famiglie e le imprese della no-
stra regione hanno depositaƟ  nelle banche un teso-
ro di 150 miliardi. Durante la pandemia è aumentato 
di altri 22 miliardi. Quest’enorme ricchezza liquida è 
un propellente che dovrebbe consolidare la ripresa 
economica in aƩ o. Il Veneto ha usufruito di una bril-
lante sta gione turisƟ ca. Ha esportato una notevole 
quanƟ tà di prodoƫ   manifaƩ u rieri ed agricoli. Il fa-
vorevole andamento economico prevede più consu-
mi ed invesƟ menƟ .

I fondi europei concessi all’Italia dal PNRR e il su-
perbonus del Governo sono la garanzia che il Veneto 
conƟ nuerà a trainare l’economia.

La conferma l’abbiamo osservando quanto acca-
de nell’opitergino. Mai viste tante gru e tanƟ  pon-
teggi che avvolgono condomini e case per lavori 
edilizi. L’INPS conferma che ci sono state 55.000 as-
sunzioni in più del 2019. L’Associazione CostruƩ ori 
Edili (ANCE) a livello nazionale, ha urgente biso gno 
di 265.000 operai edili, e soƩ olinea “operai” per i 

canƟ eri. Chiede al Governo di accelerare il ricono-
scimento degli immigraƟ  per poterli impiegare nei 
lavori manuali che i nostri giovani non vogliono più 
fare. 

E cosi anche Confi ndustria e il mondo imprendito-
riale evidenzia la mancanza di tecnici e fi gure pro-
fessionali che la scuola non è in grado di formare. I 
Politecnici Universitari non riescono a soddisfare le 
crescenƟ  richieste.

Purtroppo anche nel ricco Veneto dobbiamo evi-
denziare delle contraddizioni. La più evidente è 
quella che ci tocca da vicino in Provincia di Belluno. 
I due stabilimenƟ  Ideal Standard e ACC stanno per 
chiudere e 750 dipendenƟ  con tuƩ o l’indoƩ o rimar-
ranno senza la voro e sƟ pendio. Hanna solidarizzato 
con i lavoratori in sciopero i Vescovi di Belluno e di 
ViƩ orio Veneto. Si è unito a loro anche Papa Fran-
cesco. Speriamo che Governo e Regione riescano 
a trovare una soluzione. Una vicenda assurda: da 
una parte si cercano lavoratori, dall’altra si licenzia!

E’ apparsa in quesƟ  giorni una noƟ zia in contro-
tendenza con quanto si aff ermava tanƟ  anni fa: i 
nostri giovani pensano solo ai soldi, non studiano e 
pochi si laureano. I Ɵ toli dei giornali riportano inve-
ce: “Nordest innovaƟ vo con più laureaƟ ”. Le impre-
se votate all’export dichiarano che gli studenƟ  uni-
versitari sono in costante aumento. La conferma di 
questa bella noƟ zia l’abbiamo avuta in famiglia.

Il 19 Novembre mia nipote Sara Zulian, ha ricevu-
to dalle mani del ReƩ ore dell’Università Ca Foscari, 
nella suggesƟ va cornice di Piazza S. Marco, il diplo-
ma di laurea in Economia e Commercio. I laureandi 
erano oltre 1000. Ho cercato di evidenziare i laƟ  
posiƟ vi dell’economia veneta. Ma dobbiamo essere 
vigili ed aƩ enƟ  perché il vuoto aperto dalla crisi del 
Covid non è state ancora colmato.

Natale è alle porte. Speriamo di festeggiarlo in 
condizioni migliori dei due precedenƟ . Sono due 
anni che non faccio visita a MoƩ a al mio padre con-
fessore. Sarò perdonato? La bontà del Signore infi -
nita!

Buone feste a tuƫ  .
Fulgenzio Zulian

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio 

punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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LUVISOTTO BERTILLO
02-12-1937  31-12-2020

BATTAIOTTO MARIO
23-05-1933  12-12-1999

Per sempre nei nostri cuori.
Angela e fi gli

PRADAL GIUSEPPE
09-03-1927  7-12-1980

BIASOTTO ELDA
ved. FAVRETTO

08-08-1927  30-12-2015

Mamma
questo è il sesto anno senza 
di te. Ci manchi tanto ma sei 

viva nei nostri cuori e nei nostri 
ricordi. I tuoi fi gli

ZAVA GIUSEPPE
24 02 1969  30 12 2019

“Le parole gentili posso essere 
brevi e facili da pronunciare,

ma il loro eco è infi nito”

Madre Teresa di Calcutta

Carissimo amico,
la tua assenza ci lascia ancora 

sgomenti, il vuoto è incolmabile.
Proviamo, allora, a farci 

accarezzare dalle tue parole, 
quelle semplici e vere

che abbiamo condiviso.
Parole che hanno lasciato

un segno, prodotto risonanza 
emotiva e che ora ci consolano, 

come un’eco che attraversa 
l’infi nito. I tuoi amici

Il tuo meraviglioso ricordo
e il profondo amore che ci hai 
donato ci ancorano alla vita.

I nostri fi gli colmano l’immenso 
vuoto che hai lasciato.

Ti cerco e ti trovo nei loro 
sguardi, nei loro sorrisi e nelle 

loro parole.
Ci manchi infi nitamente,
ti amiamo e ti ameremo

per sempre.
Tua moglie Gaia e la tua famiglia

DASSIE’ PIERINA 
16-02-1948  12-12-2008

Anche se gli anni passano
in fretta ti custodisco sempre 

nel mio cuore.
Ti voglio bene e ti affi do le mie 

preghiere

MILANI EMMA ved. NICOLIS
19-06-1932  18-12-2020

Cara Nonna …
GRAZIE per l’infi nito amore 

 ci hai donato.
GRAZIE per essere tra noi

ogni giorno.
AMARTI è stata la cosa più bella 
che la vita ci potesse regalare.
Da lassù, accanto al nonno, 
proteggici e veglia su di noi.

Il ricordo di te resterà per 
sempre scolpito nei nostri cuori.

Ciao nonna … GRAZIE!
Marta e Monica, mamma e papà

BERNARDI LUCIANO

Caro Luciano, ci hai lasciati il 
23 dicembre 2020 in modo 

improvviso, inaspettato, doloroso. 
Hai lasciato un grande vuoto 

nella nostra vita. 
La tua sensibilità, la tua 

saggezza, la tua generosità e 
allegria, il tuo modo di vedere la 
vita, l’importanza che hai sempre 

dato più alle persone che alle 
cose, ci mancano moltissimo. 

Ora vivi nei nostri cuori, ci 
accompagni e gioisci insieme 
a noi di momenti felici come 
la nascita del piccolo Romeo, 
ci sostieni nelle nostre attività 
quotidiane che tu gestivi con 

tanta maestria.
Hai toccato numerose vite: 

in molti ricordano le tue frasi 
celebri nelle quali credevi 

fermamente, perché erano frutto 
delle tue esperienze di vita e 

della tua formazione. 
Pochi conoscevano le tue 

sofferenze e le tue limitazioni 
fi siche, perché riuscivi sempre a 

mettere gli altri prima di te. 
Nei rapporti familiari, sociali e 
nel lavoro sei sempre stato un 
mentore, un saggio che sapeva 

ascoltare attentamente e dare un 
buon consiglio. 

Grazie Luciano per quello che 
sei stato per tutti noi e per tutto 
ciò che ci hai insegnato, te ne 
siamo davvero riconoscenti. 

Con amore e impegno andiamo 
avanti accompagnati dai tuoi 

preziosi insegnamenti . 
Maria Teresa Irene Beatrice 

Maddalena  

FORNER NARCISO 
29-10-1935  29-01-2014

BOZZETTO RENATA 
26-09-1941  19-12-2001

Ciao! Sono passati 20 anni da quando sei volata in cielo.
Eri una mamma e una donna speciale.

Affettuosa, generosa e benvoluta da tutti coloro
che hanno avuto la fortuna di conoscerti.

Ci manchi tanto, mamma, ma sappiamo che Dio ha te
e papà tra le sue braccia e noi, nel nostro cuore!

Paolo, Arianna e Marisa

TONUS   ABRAMO
20-11-1928  12-11-2014

BENEDETTI   IRENE 
26-04-1929  15-10-2020

La morte non prende i propri cari. 
Li salva e li nobilita nella memoria. 

(François Mauriac)

BOZZO DAVIDE
09-01-1917  23-10-1982

COSTANTINI GIULIA
ved. BOZZO

11-10-1923  05-12-2007

Il vostro ricordo è la nostra forza …
I vostri fi gli

MIOLLI ILARIO
15-10-1916  10-12-1957

LORENZON DINA
ved. MIOLLI

20-02-1926  31-12-2018

MASIER  FRANCO 
10-05-1940  09-12-1989

ZANANDREA LUCIA
ved. MASIER

22-06-1942  17-11-2021

BOSCARIOL GUGLIELMO
10-10-1918  17-08-1998

ZECCHINELLO BIANCA

in BOSCARIOL 

03-08-1924  14-01-2006

BOSCARIOL LUCIANA

in FABBRIZIOLI 

15-01-1952  07-05-2020

Ti amiamoSiete nei nostri cuori.
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ZANCHETTA LUIGI
27-02-1908  27-02-1972

SALA MARIA
ved. ZANCHETTA

15-10-1911  16-03-2000

ZANCHETTA DARIO
02-10-1965  02-04-1991

COLLE IVANDA
in ZANCHETTA

08-01-1941  02-12-1999

DALLA PIETÀ  SIMEONE
18-101908   18-12-1986

REDIGOLO AUGUSTA in 
DALLA PIETÀ

09-09-1913   15-11-2005

DALLA PIETÀ INES ved. 
PIVETTA

09-04-1913  06-01-2010

DALLA PIETÀ LUIGI
10-05-1945  08-12-2020

MUREDDA
MARIA FRANCESCA

03-08-1946  09-12-2009

AMBROSINO SANDRA
15-02-1970  27-02-2014

ABELTINO FRANCO
11-11-1944  17-10-2016

DANILO SERAFIN 
04-07-1929  11-05-2021

DASSIE’ MAURO
06-11-1949   23-02-2021

MORO MARIA PIA
ved. FREGONAS

14-05-1928  09-12-2009

ZANCHETTA BASILIO
19-02-1929  17-12- 2015

Caro papà
Gli anni passano e tu non ci sei, 

a darmi forza e coraggio
come eri solito fare.

Tu sei sempre nel mio cuore
e nella mia mente.

Sei sempre stato un infaticabile 
lavoratore, non ti lamentavi mai, 

e un padre amorevole,
sei il mio ANGELO CUSTODE,
colui che chiamo nel bisogno. 
Il tuo sorriso mi accompagna 

ogni giorno.
Le tue adorate Frecce Tricolori
hanno solcato quest’anno i cieli

di Rivolto, quella giornata
la dedico a te.

Ora puoi volare lassù con loro.
Ti portavo con me alle cene

dove c’era quasi tutta
la pattuglia, e ad una mi hai 

chiesto se si poteva fare
una foto con un pilota.

Sono riuscita a fartela fare
e ti ho anche preso dei regalini. 

Eri emozionato come un 
ragazzino. Vola felice papà 

perché so che per te è stato
il momento più bello

della TUA VITA. 
Un mare di baci e abbracci

Tua fi glia Patrizia

PAGURA ANDREA
17-05-1965  07-12-2007

A te che lassù continui a vegliare 
su di noi…

A te, che, con dolce prepotenza, 
sei parte di noi e vivi in noi…
A te, che attraverso silenzi, 
segni, ricordi, attimi, parole, 

sguardi, lacrime… rendi questo 
cuore proiezione del tuo… 

A te, che nonostante ogni luogo, 
ogni tempo, ogni spazio… 

continui ad essere…
A te, che con tenera violoenza

ci spingi a continuare a guardare
in faccia a questa vita e a darle 

un senso anche senza il tuo 
essere qui… ora.  A te, che sei 
… che continuerai a essere …

qui … con noi… ci manchi
Michela, Marco, Leonardo

NARDO GIUSEPPINA
19-12-1919  07-08-1994

MUNERETTO ANDREA 
28-03-1977  16-04-1995

Carissimi, ho 70 anni e mi sento  come quando ne avevo 7:
confusa, infelice,fragile.

Non è colpa di nessuno, è solo come interpreto io la vita
… come guardo, vedendo sì il bello,

ma anche il brutto, e il “cattivo” che spesso supera il buono.
Vorrei sinceramente sorridere a chi incontro per strada,
ma a volte il mio sorriso è solo “buona educazione” !!!

E lì come gira? …
Sempre in attesa di ritrovarci affi do il mio cuore

alle stelle a voi più vicine!
Ciao Mamma, by by fi glio mio !!!

ANTONIAZZI BRUNO
26-01-1934  26-12-2012

ROSETTA FACCIN
ved. ANTONIAZZI

31-08-1936  27-06-2021

Il vostro ricordo è la nostra forza … I vostri fi gli

BATTAGLIA MARIA TERESA
08-12-1929  08-10-2018

Tre anni sono passati,
 ma nel cielo sei sempre

la stella più brillante.
Cara Maria Teresa,

ti ricordiamo con amore.
Tua sorella e nipoti.

SALMASO DANILO
09-12-1936  06-12-1993

MILANESE CECILIA
ved. SALMASO

22-11-1939  11-12-2001

 SPINATO TARDIVO 
GIUSEPPINA 

27-12-1909  09-12-1997
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Cattai Narciso e Elsa - La Malfa Antonio - Ronchi Riccardo - Verardo Rina - Castellani Felice - Girardi Teresa - Tonetto Aldo - Pierina - Ass. Naz. Carabinieri Oderzo 

Motta - Salvadori Siro - Circolo Noi Arcobaleno - Tonello Anna Maria - In memoria di Gabriele di Porcia Brugnera - Maria Furlan Bellis - Furlan Luigina - in memoria di 

Tadiotto Enrico - in memoria di Battaiotto Mario - famiglia Todde Polesello - Sposi Hertsen Farcine - Zanchetta Patrizia - in memoria di Locatello Napoleone - Classe 

1942 - Spinacè Giuseppe - De Stefani Luigia - Paquola Luca - Buso Luigi - Verardo Paolo - Marilisa Bellussi - in memoria di Luzzu Antonio - N.N. - Martin Lorenzo - 

Dalla Pietà Angelo e famiglia - Lorenzon Tino - Lucchese Bruno - Famiglia Portello Loris - Dassiè Mauro - Forner Paolo - Antoniazzi Federico - Bozzo Anna - Gianandrea 

Masier - Anna Maria e Antonio Minnei - Anna Maria Tonello - in memoria di Cescon Olindo la moglie - Spinato Giuseppina - Battaglia Elisabetta - Buso Armida - Tonello 

Achille - Perosa Franca - in memoria di Furlan Ugo - N.N. - Manfi oletti Gino - in memoria di Vaccari Gianfranco - (fi no al 29 - 11 - 2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

N.N. - N.N. - in memoria di Rino e Renato Zamuner - in memoria di Lidia e Nino Nardi - Ronchi Riccardo - in memoria di Viotto Aldo - N.N. - in memoria di Regini Maria 

- in occasione del Battesimo di Feltrin Luigi - famiglia Berto Andrea - in memoria di Francesca Tuono - in memoria di Gaio Guerrino - in memoria di Poletti Severino - in 

memoria di Giovannina Girardi - in memoria di Andretta Severino - in memoria di Bonancin Antonio - in occasione del Battesimo di Dall’Acqua Matteo - in occasione 

del Battesimo di Prataviera Santiago - Famiglia Serafi n Danilo - N.N. - in memoria di Severino Basso - in memoria di Luca Giuliani - in memoria di Fabrizio Mariagrazia 

- Spinacè Giuseppe - in memoria di Lunardelli Roviglio - Verardo Paolo - Marilisa Bellussi - in memoria di Rossanese Renata - in occasione del Battesimo di Alissa 

Giabardo - in occasione del Battesimo di Tommaso Agnolon - N.N. - N.N. - in memoria di Vicino Alcide - Dalla Pietà Angelo Famigliari - in memoria di Provedel Giovan-

ni la moglie Pellizari Maria - famiglia Nardi Gobbato - N.N. - Gruppo Alpini - Famiglia Samassa - Dassiè Mauro - in memoria di don Giuseppe Querin - in memoria di 

Zanandrea Lucia - in memoria di Antoniazzi Bruno e Faccin Rosetta - Antonio e Anna Maria Minnei - N.N. - in memoria di Basso Severino - Perosa Franca - N.N. - N.N.  

O F F E RTE

La stazione di Pordenone è colma di alpini, io scendo alla stazione di Coneglia-
no e mi faccio contagiare dalla partecipazione. È in arrivo dal Friuli il treno del 
milite ignoto.

Dopo un’infi nita attesa il treno appare e si avverte emozione nei presenti, nel 
ricordo dei caduti per la patria. Il convoglio è a vapore. Le carrozze sono d’epoca, 
c’è anche l’affusto del cannone che trasportò il feretro del soldato, simbolo del 
sacrifi cio di molti ragazzi.

Scende dal treno un generale dell’Esercito Italiano, saluta e ringrazia i presenti. 
Poi il treno riparte, lento, verso Treviso.

Un evento sentito, che ha unito nel ricordo i ragazzi delle scuole superiori e 
gli anziani delle associazioni d’arma. Dando anche la giusta visibilità alle forze 
armate, in prossimità della festa del 4 novembre.

f.m.

Nella prima foto, il sindaco di Conegliano con l’uffi ciale dell’Esercito Italiano 
che accompagnava il treno del milite ignoto. Al milite ignoto, il consiglio comu-
nale di Oderzo ha conferito la cittadinanza onoraria.

Nella seconda foto, particolare dell’affusto di cannone, ricostruito secondo i 
progetti originali.

PASSAGGIO A CONEGLIANO

DEL TRENO DEL MILITE IGNOTO

CANTA FIRENZE 
Le lancette del tempo,

in questa giornata estiva,
camminano all’indietro

di molti decenni e mi riportano
a quando ero una bimba

di circa cinque anni.
L’ultima, sanguinosa guerra

è agli sgoccioli, la sconfi tta dell’Italia
palpabile nell’aria e gli espedienti

della gente per sopravvivere
inusuali, talora perfi no originali.
Ricordo che allora si presentò

a casa mia una bimba, poco più grande
di me e per avere qualcosa in cambio,
intonò una canzone al tempo famosa:
“Firenze canta!” cantò molto bene,

la bimba con molto sentimento
e con una bella voce e mia madre,

per ringraziarla, tagliò da un rotolo del lardo
che in quei tempi di carestia sostituiva

l’olio e la bimba si mostrò
soddisfatta di quel dono.

Rainelda Verardo

L’angolo della poesia
EL ME CAGNET ROGER

El me cagnet, 
l’è un bastardin, 
adotà dal canil

l’è molto afessionà
a mi e a me fi ol,

ripartisse in maniera giusta,
el so’ afeto tra noialtri dò.

Da mi, el çerca protession e atension,
da me fi ol, el vol compagnia,
zogar dentro e fora in giardin.

Quando mi parle co’ i altri,
el se infastidisse e el çerca

de atirar l’atension su de lu’.
Anca se son al teefono,

ghe da fastidio
e el me domanda

de ‘ndar fora dæa porta
parché cussì mete zo’ l’aparechio,

no’ parle pi’ co’ nessun
e varde sœo lu’.

Anca se el se ciama Roger,
mi l’ho sopranominà Bambino,
parché lo trate come s’el fosse

un fi oet picinin del qual
deve ‘ver cura e voerghe ben.

R.V
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Sorella morte: 
93 - Girardi Giovannina
94 - Basso Severino
95 - Lunardelli Roviglio
96 - Fabbris Elena
97 - Querin don Giuseppe
98 - Zanandrrea Lucia
99 - Russolo Ernesto
100 - Boer Maria
101 - Val Giuseppe
102 - Pedrazzini Giovanni

Battesimi:
48 -  Valerio Nicholas Mattiuzzo di Alessio e Amelle Dorts
49 - Luigi Feltrin di Federico e Agnese Cattai
50 -  Matteo Dall’Acqua di Ernesto e Furlan Giulia
51 -  Santiago Prataviera di Tobias e Martina Piovesana
52 - Tommaso Agnolon di Alberto e Giada Bozza
53 -  Alissa Giabardo di Paolo e Bianca Lacrima Patrascu
54 -  Anna Margherita Squarzoni Boz di Davide e Arianna Ros

ANAGRAFE PARROCCHIALE
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